


8dicembrescorsoabbiamoricor-
cordatoiquarant’annidallacon-
clusionedelconcilioVaticanoII,

unperiodosufficienteperfareunbilan-
cioalmenoprovvisoriodelmodoconcui
è stato recepito. Un bilancio l’ha fatto
anche il “Papa teologo”, come viene
chiamato Benedetto XVI, il 22 dicem-
bre,inunimportantediscorsoallaCuria
romana. E l’ha fatto da par suo, non
accontentandosi di notare la difficoltà
con cui ilConcilio è stato recepito,ma
individuandone ilmotivo nelle chiavi di
lettura utilizzate, cioè nelle sue erme-
neutiche.

CONTINUAMENTE

E D I T O R I A L E

Lacontinuità
dariformare

L’

diDinoDozzi-direttorediMC

1

“Dueermeneutichecontrariesisono
trovateaconfrontoehannolitigatotra
loro”: un’ermeneutica della disconti-
nuità e della rottura, e un’ermeneutica
della riforma, cioè del rinnovamento
nella continuità. La prima rischia di
creare rottura tra Chiesa preconciliare
e Chiesa postconciliare: legge i testi
delVaticano II come compromessi tra
nuovoevecchioeasseriscechebisogna
seguire“lo spirito del Concilio”, che è
ilnuovo,mortificatoenonpresentenei
documenti attuali. Questa ermeneutica
hacreatoconfusioneecontrapposizione:
ilConciliononèunaCostituente.
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Correttaèinvecel’ermeneuticadella
riforma,checonsisteinunanuovarifles-
sionesullaveritàevangelica,inunnuovo
rapporto vitale con essa e in un nuovo
modo di esprimerla. E così, pur nella
continuità, appare davvero rinnovato il
rapporto tra Chiesa ed età moderna,
un rapporto che “aveva avuto un ini-
zio molto problematico con il processo
a Galileo”, poi con Kant che ridusse
“la religione entro la pura ragione”,
con le scienzenaturali chepreteserodi
abbracciare tutta la realtà dichiarando
superflual’ipotesidiDio,einfineconun
liberalismoradicalechericevette“aspre
e radicali condanne” sotto Pio IX. Il
dialogosembravachiuso.

Ma ambedue le parti ebbero modo
di rifletterepiù serenamente: le scienze
naturaliaprironogliocchisuunarealtà
più grande di quella raggiungibile dal
solo metodo naturalistico; la filosofia
e il metodo storico-critico riconobbero
ipropri limiti; larivoluzioneamericana
offrìunmodellodiStatomodernolaico
ma non laicista. Da parte sua, anche
laChiesanelVaticano IIaffrontò tutti
questitemiinmododavveroriformista,
facendoemergere,alivellidiversi,siala
continuitàneiprincipifondamentali,sia

ladiscontinuitànelleformecontingenti.
Siprendacomeesempiolalibertàdi

religione presentata nelVaticano II: se
essa viene considerata come espressio-
ne dell’incapacità dell’uomo di trovare
la verità e quindi come canonizzazione
del relativismo, allora diventa inaccet-
tabiledallaChiesa;essava intesa inve-
ce come una necessità derivante dalla
convivenza umana, in quanto non può
essere imposta ad alcuno dall’esterno.
L’ermeneutica della rottura porta alla
prima interpretazione, mentre l’erme-
neutica della riforma nella continuità
proponelaseconda.

NelsecoloXIIIladottrinaevangeli-
ca,primaformulataconcategorieplato-
niche,furiespressaconcategoriefiloso-
fiche e culturali aristoteliche; la stessa
riflessioneeriespressionedeveavvenire
in ogni epoca: è avvenuta quarant’anni
fanelConcilioedeveavvenireoggi,nel
dialogotraragioneefede,undialogoda
svilupparecongrandeaperturamentale
econaltrettantograndechiarezza.

Sia nella letturadelVaticano II sia
nellariflessioneattuale,sitrattadiuti-
lizzarelagiustachiavediinterpretazio-
ne:nonl’ermeneuticadellarotturaedel-
la contrapposizione, ma l’ermeneutica
della continuità nel sempre necessario
rinnovamentodellaChiesa.

Il“Papateologo”nonhalacapacità
mediatica di Giovanni Paolo II, ma ha
unaprofonditàeunasicurezzadianalisi
dottrinalechesirivelerannoprestopre-
zioseper laChiesa,per l’ecumenismoe
perl’umanitàintera.

E D I T O R I A L E

Ti inviamo questo secondo numero
diMCperché,inqualchemodo,
tuseiincontattoconiCappuccini
dell’Emilia-Romagna.
Sedesiderifarel’abbonamento,
troviallegatoilccp.
SenonvuoipiùricevereMC,
tipreghiamodicomunicarcelo.

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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omande
«Chièilcristiano?»risuonafre-
quentementecomesuggestivae

inquietantedomanda.Suggestivaperché
creaunpontedirelazioneconQualcuno
cheèCristo,dacuivieneiltermine“cri-
stiano”; inquietante perché impedisce
di cullarsi in un irresponsabile nirvana,
obbligandosemprearivedereunrappor-
toetenerlovivoconilcaloredelproprio
impegno. Gioia e fatica, dunque, che
sonopurelecomponentidell’amore.

Percapiremegliochisiailcristiano
e quali meccanismi di relazione siano
messi in atto, ci soffermiamo sul bra-

D
ILPERCORSOPERESSERE
DISCEPOLIDIGESÙ

COINVOLTI

diMauroOrsatti-biblista

Persempre
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no giovanneo della chiamata dei primi
discepoli (Gv 1,35-41), catalizzando
l’interesse intorno alla frase «venite e
vedrete»delv.39.

GiovanniBattista ha svolto egregia-
menteilsuoruoloindicandoGesùcome
«l’agnello di Dio». Ora sta rientrando
nell’ombra, perché è apparsa la luce
vera, quella che illumina ogni uomo.
Non prova complessi di emarginazione,
nonconosceventatediinvidia,anzigode
grandemente del suo ruolo ed è pronto
amettersidaparte:«Eglidevecrescere
e io invece diminuire» (3,30). Con la
sua testimonianza indirizza due suoi
discepoli:«Eiduediscepoli,sentendolo
parlare così, seguirono Gesù» (v. 37).
Lebuoneparolesonospessosementidi
gestigenerosieperfinoaudaci.

Ilquadrettochesegueèuncapolavo-
rodipsicologiaediteologia.Èsempre
Gesùcheprendel’iniziativae,accortosi
di essere seguito dai due, si volta e li
interroga: «Che cercate?». Sono le sue
primeparolenelIVVangelo.Questosem-
plicefattoconferisceadesseunvalore:
Gesùnoniniziaildialogoparlandodisé
odelsuomessaggio,mafacendoparlare
idue.S’interessaallalorodomandaesi
ricollegaallalororicerca.

L’interrogativopostodaGesùèvolu-
tamenteadampiospettro,perchéil«Che
cercate?»accetta come risposta che la
ricercavertasiasuunacosa,siasuuna
persona. I due precisano il campo del
loro interesse: non ricercano cose, ma
unapersona,quelladelMaestro.

La loro richiesta circa l’abitazione
diGesùpuò sembrarebanaleal nostro
orecchiodimoderni,abituatiachiedere
indirizzo,numeroditelefonoee-mailper
poterpoivisitareocontattare.Noncosì
nel nostro caso. Il verbo greco menein
significa‘rimanere’,‘abitare’ epossiede
unaforzachecertononsisprigionadal-
latraduzione.Bastinotarecheingreco
ritorna tre volte in poche righe (dove
abiti?...doveabitava...sifermarono),là
dovelatraduzioneusadueverbidiversi.

È il verbo della comunione, dell’intimi-
tà degli amici, è perfino il verbo della
relazioneunicaedeccezionaleche lega
ilPadreconilFiglioinGv14,19(losi
capiscedallaletturadeltestogreco).Da
quiilvaloredelladomandadeidueche
sembrano ricercare qualcosa di più di
unasempliceinformazionecircal’abita-
zionediGesù.

Proposta
La risposta giunge proponendo l’of-

fertadiun’esperienzadiretta:«Venitee
vedrete».È loroconcessa l’opportunità
di ‘seguire’, termine tecnico del disce-
polatoche tradurremmocome‘intimità
divita’.Segiàsieranocollocatidietro
aGesù, soloora sonoammessi formal-
mente ad intraprendere un camminodi
sequela. Almeno sotto forma di prova,
diesperimento.Ilcambiamento,oanche
solo l’orientamento dell’esistenza, non
deveessereaffidatoadun’emozioneoa
un ragionamento, bensì ad una verifica
che tenga conto di cuore e di intelli-
genza.Bisogna‘provare’,attenersiaun
iter di apprendistato che permetta una
verifica,senzabruciareletappeesenza
cercare scorciatoie. Gesù non strappa
il consenso dicendo di essere figlio di
Dio. Avrebbe potuto farlo, ma Dio che
èamoretrovailmododichinarsifinoa
procedereconilnostropasso,chespesso
èstancoelento.Diononhamaifretta.

Di fatto, l’offerta è prima accolta e
poi apprezzata, dato che tutto il resto
della giornata viene trascorso in com-
pagnia del Maestro. A giudicare dalla
registrazioneperfinodell’oradell’incon-
tro, le quattro del pomeriggio, e dalle
conseguenze, dobbiamo concludere che
la vita dei due compie un giro di 180
gradi, una vera trasformazione, quasi
unarivoluzionecopernicana.

Comprendiamoancheundatofonda-
mentaledellarelazione:èstareconGesù
per condividere la sua vita. Dobbiamo
subito aggiungere che l’incontro con
Gesù, se è autentico, non chiude in un
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solipsismo velleitariamente mistico e
innaturale,maapreallacomunicazione,
nonraramenteadunvantaggiosoconta-
gio.Esattamentecomelagioiaeilvero
amorechesonobenidiesportazione.La
chiamata genera chiamata. In effetti,
Andrea si fa portavoce presso suo fra-
telloSimone.

Sequela
«Vieni e vedi» è un imperativo che

attraversaisecolieraggiungeillettore
dioggi,anch’eglichiamatoallasequela
del Maestro. La sequela si fa con la
diminuzione di se stessi, come aveva
suggeritolostessoGiovanni,econl’im-
pegno della ricerca. Cristo va incontro
a chi è in ricerca e gli fa il donodi se
stesso. La sequela è la risposta gene-
rosa dell’uomo all’offerta di Cristo di
condividereinpienolasuavita.Chileg-
ge il vangelo secondo Giovanni rimane
colpito fin dall’inizio dalla persona di
Gesùchevieneacolmareleaspirazioni
fondamentalidell’uomoea soddisfarle.
Cercare chi è Gesù e scoprirlo è una
chiavediletturadiquestovangelochesi
imponeconnaturalezza.

Attraversoilgiocoeilrincorrersidi
verbi, sono tracciate alcune coordinate

essenziali dell’itinerario di fede: ascol-
tare e vedere, andare, seguire, restare,
cercareetrovare.Ilpercorsoè,insieme,
comunitarioeinvidivuale.Idiscepolifor-
meranno ben presto un gruppo attorno
a Gesù. Ma nel nostro testo, che narra
il loro primo incontro con il Messia,
ciascunovaversoGesùindividualmente.
Ognunoèconosciutopersonalmentedal
Maestro.Infatti,ilcamminodellafedesi
radicainun’esperienzapersonale,anche
seèsostenutodall’ascoltodiunatesti-
monianzaricevutadaaltri.

La gioia di essere con Cristo non
esime dalla ricerca che richiede fati-
ca, costanza, capacità di accoglienza.
Insomma, diventare discepolo consiste
nell’essere interamente coinvolto in un
drammatico e salutare confronto di
contemporaneità con Cristo, invece di
mantenersi nello stato di ammiratore
disimpegnato. Discepoli non si nasce,
lo si diventa.Ediscepoli si rimane, per
sempre.

Allorachièilcristiano?Unocheha
ricevutounachiamataastareconGesù,
a seguirlo, non senza fatica, e trovare
cosìunapienezzadivitachesichiama
realizzazionediséecollaborazioneper
unmondomigliore.

PAROLA
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oltantoetuttoamore
«Checosasipotrebbeucciderein
noichenonsiaamore?Nonsia-

moforsesoltantoetuttoamore»?
Ho raccolto questa citazione da

Radio 3, ma oltre al ricordo vago che
provenga,piùomenodirettamente, dal
TristanoeIsottadiWagnernonsoanda-
re. Comunque, ecco la nostra realtà,
che ci appare spesso contraddittoria e
divagante,inafferrabilequasicomepul-
viscolo,descrittaecatturatanelgirodi
cinqueparolecinque.Eccolaqui:siamo
soltantoetuttoamore.Ediventadiffi-
cile armonizzare questa realtà umana

S

LARESASENZACONDIZIONI
ADIOÈLASTRADACHEGESÙ

CIHASEGNATO

EGLI È
Ildonoche

diFabrizioZaccarini
dellaRedazionediMC
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e quella fede che per troppo tempo è
statapresentatacome«virtùsopranna-
turalepercuicrediamo,sull’autoritàdi
Dio,ciòcheEgliharivelatoecipropo-
ne di credere permezzo dellaChiesa»
(cf.CatechismodiPioX).Comepotrà
risponderealdesiderioumanod’amore
questolinguaggio,tantoseccodaappa-
rire vessillo di una fede inamovibile e
ingessata sulle certezze dell’autorità?
Siregistrapaleseunoscollamento,non
ancora del tutto recuperato, tra ciò
che gli uomini e le donne desiderano
e il vangelo che la Chiesa propone e
annuncia.

Permuoversiversolavettadelcammi-
nobisognabereallasorgente.Andiamo
allorainSamaria,alpozzodiGiacobbe.
Abbiamo sete, è mezzogiorno, il sole
picchiaforte.Qualcunaltrocichiededi
esseredissetato;nonèdeinostri,eppure
cirivolgelaparolaequando,porgendo-
gliunbicchiered’acqua fresca,ci spin-
giamoachiedere laragionediuncom-
portamentocosìoriginale,luicicogliein
contropiede:«Setuconoscessiildonodi
Dioechiècoluichetidice:“Dammida
bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto
edeglitiavrebbedatoacquaviva».(Gv
4,10).Erisultaevidenteaqualepagina
evangelicaalludo:sitrattadell’incontro
diGesùconlasamaritanae, in lei,con
ciascunodinoi.

Il capitoloprecedente si era chiuso
con il Battista che punta la posta più
alta sulla fede nel Figlio: «Chi crede
nel Figlio ha la vita eterna; chi non
obbedisce al Figlio non vedrà la vita,
ma l’ira di Dio incombe su di lui»
(3,36). Il capitolo seguente, cioè il
nostro,riguardaperciòpropriolafede.
Giovanni,subitodopoilprologoalsuo
vangelo, aveva presentato il Battista
impegnato a deviare da sé le attese
messianiche: «”Ionon sono ilCristo”.
Alloraglichiesero:“Checosadunque?
Sei Elia?”. Rispose: “Non lo sono”.
“Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”»
(1,20-21). Non è dunque un caso se
nellostessovangelopiùvolteGesùdice:
«Io sono» e aggiunge diverse imma-
gini di origine biblica. Ad esempio «il
panedellavita»(6,35),«laportadelle
pecore»o«ilbuonpastore»(10,7-11).
Quando poi di notte vengono i soldati
e le guardie ad arrestarlo, dicendo di
cercare «Gesù, il Nazareno», egli dice
Egòeimi,«Iosono»(chelatraduzione
dellaCeirendeconunosbiadito“Sono
io”).La frase, ripetuta altre due volte
inpochiversetti,provocaunareazione
spropositata: i molti armati di fronte
adunsolodisarmato«indietreggiarono
ecadderoa terra» (cf.18,1-8).Èevi-
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dentechelarispostadiGesùnonindica
solamentelasuaidentitàanagrafica.

Autoconsegnato
L’Uomo-DiochediceIosonosiauto-

consegnaagliuominie lasuaautocon-
segna è manifestazione del volto del
Padre:DiosierarivelatoaMosècome
«Io sono colui che sono» (Es 3,14) e
questonomepuòesserecompresocome
unapromessafedeledipresenzasalvifi-
capressoilpopolo:«inognicircostanza
dellatuastoriaIo(ci)sono».OraGesù
diceIosonosenzaaggiungerepiùnulla
alnomeimpronunciabile,perchélostes-
so nome rivelato a Mosè, pronunciato
oradall’inviatodelPadre, èdrammati-
camente confermatodai fatti: anchedi
fronteaisoldati,alleguardieeaGiuda,
l’amico che viene a tradirlo, l’Uomo-
Dio c’è incondizionatamente. Il messia,
venuto a salvare il mondo, è inerme e,
consegnatoauominiarmati,saràmesso
amortecomel’ultimodeglischiavi.

InmodosimilealpozzodiGiacobbe
in Samaria, chi sta per promettere
un’acqua viva capacedi vincere la sete
unavoltapersempre,sipresentacome
un uomo vinto dalla sete e dall’afa
dell’ora. Egli, benché giudeo - i giudei
consideravanoereticiisamaritani-chie-
de da bere ad una donna samaritana;
promettel’acquavivaenonhanullaper
attingere.Perciò laSamaritana chiede:
«Dadovehaidunquequest’acquaviva?»
(Gv 4,11) mostrando così di ignorare
l’origine dei doni di Gesù e, a maggior
ragione,l’originedeldonocheegliè.Ai
capitoli precedenti il maestro di tavola
dellenozzediCana«nonsapevadidove
venisse l’acqua diventata vino» (2,9) e
aNicodemo,venutodinotteadinterro-
garlo,Gesùricordavache«ilventosoffia
dovevuoleenesentilavoce,manonsai
didovevieneedoveva»(3,8).

Nonsaperel’originediGesùedeisuoi
donièlanotteoscura,nellaqualetutti,
credentienoncredenti,inarrestabilmen-
temossidaundesideriocheciprecede,

cimuoviamoatentoniallaricercadella
pienezzadellaluce.IlFigliodiDioonni-
potentementedebolesifauomoe,come
sacramentoparadossaledigratuitavici-
nanza del Padre, ti viene incontro per
nonconsegnartialtrochelasuapersona
elasuavitafiliale,perché,inLui,anche
tu possa essere figlio del Padre. Il suo
dono, sovrabbondante proprio perché
spogliatodituttociòchenonèdonodi
sé,èildonoestremodell’amorechepiù
di se stessonulla saenullavuoledare
perchéancheLuidanoinonesigealtro
che l’accettazione del Suo amore, la
resadellanostralibertà.

Lascossadelloscandalo
PerciòlafedeinGesùCristoèmotivo

di una gioia del tutto rispondente alla
maturità della nostra realtà umana.
Essa poggia soltanto sull’autorità di
coluichecelapropone,maquesti,mani-
festandosicomenudoamore,nonvuole
un’adesione intellettuale ad un serie di
espressionidogmatiche:coluicheauto-
consegnalapropriavitatichiedelavita.
Se tu conoscessi il dono di Dio... cioè:
se tu rimanessi in relazione con chimi
manda a te, per quanto Lui, mia fonte
generantee ingenerata, tiappaia impe-
netrabile come una notte oscura, desi-
dererestisaziarelatuafamenutrendoti
dimepanedivita,almondoandrestie
dalmondoverrestipassandoattraverso
la porta che Io sono, sapendo che io,
buonpastore,maitiabbandonereisetu
dovessiallontanartidalgregge.

Certo, di fronte a Cristo servo sof-
ferente, senza la fede si resta nello
scandalo, perché «l’Uomo-Dio è dato
soloper la fede,ma lapossibilitàdello
scandaloèlascossadacuipuòsorgere
lafede»(Kierkegaard).
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napropostacaleidoscopica
Vogliamointerrogarcisullapro-
postacristianadiFrancesco,ed

usiamo il termine proposta, che indica
un discorso rivolto ad altri, ai quali si
proponequalcosacheliriguarda.

Bisognatuttaviapremettereche,nel
caso di Francesco, la proposta fa rife-
rimento anzitutto ad una esperienza
cristiana, vissuta da lui in prima per-
sona, e poi condivisa - in questo senso,
possiamo dire proposta - con altri. In
Francesco troviamo certamente un pri-
mato del vissuto rispetto al messaggio
daluiproposto,eladomandasullasua

U

diCesareVaiani-frateminore,
studiosodegliscrittidiFrancescod’Assisi

LAPROPOSTADIVITA
DIFRANCESCOSICONCRETIZZA
NELL’UMILTÀENELSERVIZIO

ESANDALI

Innamoratidello

SPIRITO  SIGNOREd
el
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proposta rimanda necessariamente alla
suaesperienzapersonale.

SerileggiamolastoriadiFrancesco,
possiamo parlare di diverse sue“voca-
zioni”:certo,nonnelsensodichiamate
alternativeecontraddittorie,manelsen-
sodinuovesituazionidivita,chehanno
segnato la suaesperienza, ed inquesto
senso anche la sua proposta ai fratelli.
Si pensi ai diversi passaggi della sua
vita:dall’incontrocoilebbrosi,all’arrivo
dei fratelli, all’incontro con Chiara, al
viaggio inoriente, agli anni dimalattia
finoallestimmateeallamorte.Sitratta
diunaseriedisituazionidiverse,ognuna
delle quali ha chiesto a Francesco una
nuovarisposta.

Nell’esperienza di Francesco si pos-
sonodunquericonoscerediversielemen-
ti,cheinsiemecostituisconolasuavoca-
zione.Talemolteplicitàdielementispie-
galediversepropostecheoggitroviamo
inambitofrancescano:l’insistenzasuun
francescanesimo“sociale”o“eremitico”
o“fraterno” o“pauperistico” o“itine-
rante”o“evangelizzatore”dipendedal-
lasceltadiprivilegiareunelementooun

altrodell’esperienzadiFrancesco.Nella
sua esperienza sembra di riconoscere
tuttiquestielementi(eforseanchealtri
ancora);inquestosenso,chisiappellaa
luipersostenerequestaoquellapropo-
staspecifica,dice laverità,anchese in
manierasoloparziale.

AlfiancodellaTrinità
Dopo questa premessa, utile per

intenderci,possiamocercaredidelineare
lapropostadiFrancesco,riconoscendo-
neunabellasintesinell’invito,anzitutto,
ad “avere lo Spirito del Signore e la
sua santa operazione” (Regola bollata
10,8).Notiamo che l’espressione usata
rimanda allo Spirito santo, ma include
anche un rimando al Signore, che può
essere inteso sia in riferimento generi-
coaDio,sia inmanierapiùspecificaa
Gesù,Signore.

Nei testidiFrancesco, infatti, il ter-
mine Signore (Dominus) si trova usato
nei due sensi, relativamente a Dio e a
GesùCristo.Allora,“avereloSpiritodel
Signore” si riferisce anzitutto all’azio-
ne dello Spirito, che anima il credente,
marimandaanchealPadreealFiglio,
da cui lo Spirito stesso procede: è
l’esperienza di Francesco che, animato
dallo Spirito, si rivolge al Padre, nella
sequela di Cristo. Negli Scritti, infatti,
èmoltochiaroche il ripetuto invitoad
assecondare l’azione dello Spirito non
èmaialternativo,masemprerelativoa
GesùCristo:comedicecitandoperaltro
san Paolo, “Nessuno può dire: ‘Gesù
è Signore’ se non nello Spirito santo”
(Ammonizione8).

L’azione dello Spirito introduce il
credenteallarelazionestrettaconGesù
Cristo, e gli permette così, ormai reso
figlio nel Figlio, di rivolgersi al Padre.
Si tratta dell’itinerario spirituale indi-
cato da Francesco nella preghiera che
conclude la Lettera a tutto l’Ordine,
quando prega che “interiormente puri-
ficati, interiormente illuminati e accesi
dal fuocodelloSpirito santo,possiamo
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seguire leormedel tuoFigliodiletto, il
SignorenostroGesùCristo,e,conl’aiu-
to della tua sola grazia, giungere a te,
oAltissimo, chenellaTrinitàperfetta e
nellaUnitàsemplicevivieregniglorio-
so,Dioonnipotentepertuttiisecolidei
secoli.Amen”.

FrancescocirivelanelsuoTestamento
chequestaesperienzadiDio-chenella
suamaturitàeglisintetizzacome“avere
loSpiritodelSignore”-nellasuastoria
coincise inizialmentecon l’incontrocon
ilebbrosi,cheglirivelòilvoltodiunDio
chescegliedifarsinostrofratello,attra-
versounabbassamentochesimanifesta
nell’umiltà dell’incarnazione: l’immagi-
ne di unDio fratello e umile genera in
Francesco la volontà di essere fratello
di tutti e minore davanti a ogni uomo.
Unaefficacesintesidiquellaintuizione,
che egli stessoproponea chi vuol con-
dividerelasuascelta,siesprimeproprio
nel nomedi“fratiminori”,da lui dato
a quel gruppo nascente; un tale nome
diventa la proposta di uno stile con il
qualeviverenelmondo.

Minorinelriconoscimentodelfratello
La minorità francescana nasce da

uno sguardo attento al Signore Gesù
Cristo, che si chinaa lavare i piedidei
discepoli; l’immagine diCristo che col-
pisceFrancescoèquelladel“Verbodel
Padre,cosìdegno,cosìsantoeglorioso,
che dal grembo della santa e gloriosa
Vergine Maria ricevette la vera carne
dellanostraumanitàefragilità.Lui,che
era ricco sopra ogni altra cosa, volle
scegliere in questomondo, insiemealla
beatissimaVergine,suamadre,lapover-
tà” (Letteraai fedeli,4-5).La sequela
diGesù,contemplatosoprattuttonelsuo
mistero di abbassamento e di umiltà,
conduce Francesco a condividerne lo
stile,nellasceltadiminorità.

Infattil’avere“lospiritodelSignore”
comporta inevitabilmenteunagirecon-
formealui,quellacheFrancescochiama
la sua“santa operazione”. La povertà

francescana, tanto sottolineata dai bio-
grafi, altro non è che questa scelta di
agire secondo lo spirito del Signore, e
quindi essere minori; di essa possiamo
ricordare che si esprime non solo nel-
l’espropriazioneiniziale,maquotidiana-
mentenel lavoromanuale,praticatoda
Francescoedaisuoicompagni.Nonva
persa di vista l’importanza del lavoro
nell’esperienzafrancescana.

Lasceltadiessereminoriportainsé
ancheilriferimentoalrapportofraterno:
ilvocabolominore,usatodaFrancesco,è
infattiuncomparativo,estatrapiccolo
eminimo,perindicarechièpiùpiccolo
diunaltro,masenzalapretesadiessere
minimo in assoluto. Il termine minore
indicadunqueunarelazione:sièminori
solodifronteaqualcuno,mettendosiin
relazione con l’altro, davanti al quale
ci si pone come più piccoli.E ritornia-
mo così alla dimensione fraterna, che
è espressa esplicitamente nel termine
fratello,cheFrancescousaperséeper
i suoi compagni: si noti che è uno dei
pochititolicheFrancescostessousaper
se stesso, presentandosi in molti suoi
scritticome“frateFrancesco”.

Ladimensione fraternaè costitutiva
dell’esperienzadiFrancescoedellasua
propostacristiana:eglihascopertoDio
nell’incontroconifratellilebbrosiepoi,
ancora, nell’incontro con i fratelli che
Dio stessoglihadonato, comedicenel
Testamento:“Edopoche ilSignoremi
dette dei fratelli, nessuno mi mostra-
va che cosa dovessi fare, ma lo stesso
Altissimo mi rivelò che dovevo vivere
secondo la forma del santo Vangelo”
(14:FF116),collegandoperciòl’arrivo
inaspettato dei fratelli con la scoperta
dellapropriavocazionediviveresecondo
laformadelsantoVangelo.

diCesareVaianisegnaliamo:
FrancescoeChiarad’Assisi,
Ed.Glossa,Milano2004,pp.136.



avventodeipredicatori
Lavitacittadinanoneramaices-
satanell’AltoMedioevo.Inquei

secoli, tuttavia,dominavaunpanorama
rurale, costellato da una rete dimona-
steri a ridosso delle grandi arterie di
comunicazione: ancora oggi, sotto la
grande abbazia di Montecassino corre
unadellelineeferroviariechecollegano
Roma e Napoli, proprio lungo l’antico
passo di Sangermano che metteva in
comunicazioneloStatodellaChiesacon
l’Italiameridionale.FudopoilMilleche
le città crebbero d’importanza, fino a
divenire il cuore pulsante dell’Occiden-

L’
GLIANNIDIFRANCESCO
COSTELLATIDISLANCI
SPIRITUALI

diFeliceAccrocca-docentediStoria
dellaChiesaall’UniversitàGregoriana

EFFERVESCENZA
Neltempodicristiana
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te: una crescita perfino tumultuosa, se
pensiamo all’espressione meravigliata
di Raoul Glabro, che vedeva svettare
dappertuttoicampanilidellenuovecat-
tedrali.Tuttociòponevaancheseripro-
blemiorganizzativi:nuoveclassiimpren-
ditoriali - dedite soprattutto al com-
mercio - concentrarononelle loromani
buona parte della ricchezza, insidiando
ilprimatodellavecchianobiltàfeudale,
enuovefolledipoverisiconcentrarono
negli agglomerati urbani, dov’era però
più difficile difendersi dai morsi della
fame.

Anche la vita dello spirito subì duri
scossoni. I monaci rinunciavano certo
al possesso personale, ma i monasteri
avevanospessoingentipatrimoni:pove-
ro personalmente, il monaco godeva di
unostatussocialechenoneraquellodei
poveri.Dallametàdell’XIsecoloinpoi,
invece, venne guadagnando terreno la
convinzione che la vitapovera, la reale
condivisionedelle condizioni di vita dei
marginali, fosse la via privilegiata per
attuare in pienezza il vangelo di Gesù.
SullasciadelMaestro,moltipredicato-
ri itineranti, poveri, scalzi, miseramen-
te vestiti, percorrevano città e villaggi
annunciandoagliuomini laconversione
e il valore salvifico della povertà, che
sola permetteva agli uomini di fare
un’esperienzarealedellacomunionecon
Cristo.

Leeresieeivaridistinguo
Furono tempi creativi e pieni d’in-

quietudini: non soddisfacevano più le
risposte che erano state date dalla
Chiesaaltomedievaleesicercavanovie
nuove, con tutte le incognite che tale
ricerca riserva; una ricerca che veniva
sovente a scontrarsi con le resistenze
di ampi settori del monachesimo, tesi
a salvaguardare il proprio predominio
culturale e religioso. La carente opera
dievangelizzazione,lamentatadamolte
fontinonsospette,generòinsoddisfazio-
ne nei laici, che tentarono di accedere

direttamente al testo sacro. Nel 1179
un gruppo di Valdesi si recò a Roma:
chiedevano di poter predicare, ma non
ebbero buona accoglienza, come narra,
con abbondanza di particolari, Walter
MapnelDenugiscurialium.

Inquelclimaeffervescentedi«risve-
glio evangelico» (così, con espressione
efficace, M.-D. Chenu) nacquero pure
esperienze controverse, alcune delle
quali indubbiamente eterodosse, e nelle
enunciazioni e nei gesti, anche se non
sempre era facile distinguere con pon-
derazione il grano dal loglio: la Chiesa
si trovò all’inizio - e per lungo tempo
-impreparataafronteggiareilfenomeno
econdannòsenzapreoccuparsitroppodi
distinguere, comemostracon tuttaevi-
denzalaletteraAdabolendam,emanata
da Lucio III contro la perfidia eretica
nel1184.

Un’inversione di tendenza si ebbe
conilpontificatodiInnocenzoIII,come
documenta la vicenda di Metz, di cui
siamoaconoscenzagrazieaduelettere
conservatenelregistropapale:ungrup-
podilaici,uominiedonne,insoddisfatti
delle risposte fornite dal clero, aveva
promosso una traduzione - «in gallico
sermone» - di testi della Scrittura e di
altreopere.

Nel1199InnocenzoIIIscrissetanto
alpopolodiMetzquantoalvescovoed
ai canonici della città: al popolo egli
ribadìleprerogativedelclero;alvescovo
eaicanonici,però,chiesediusareestre-
motatto,pernonfaredituttal’erbaun
fascioenon trattaredaereticipersone
semplici,spingendolecosìversol’eresia.
Grazie a questa sua duttilità (il papa
concesseai laici lapossibilitàdi predi-
care,purchésilimitasseroadun’esorta-
zionemorale evitando temi dogmatici),
Innocenzo III riuscì a riportare nella
Chiesa realtà che erano state condan-
nate da Lucio III, come gli Umiliati, e
alcuni gruppi di Valdesi. Egli permise
pure alle primitive esperienze dei fra-
ti Minori e Predicatori, che per tanti



DiFeliceAccroccasegnaliamo:
“VivevaadAssisiunuomodinome
Francesco”.Un’introduzioneallefonti
biografichedisanFrancesco,
EdizioniMessaggero,
Padova2005,pp.180.
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aspetti-anchesostanziali-collimavano
con altre precedentemente condannate,
dicrescereesvilupparsi.

Senzaalcunprivilegio
Francescorespiròquelleinquietudini,

cheesploseroinfinequandoilSignorelo
condussetrailebbrosi.Nelfaremiseri-
cordiaconqueiderelitti,nelcondividere
le loroansieepaure,comele lorospe-
ranze, egli operò un radicale rovescia-
mentodivaloriesidecisead«usciredal
secolo».Vissedasoloperunpaiod’anni,
finoa quando - dopo l’arrivo dei primi
compagni - il Signore gli rivelò la vita

«secondo la forma del santoVangelo».
Una vita per tanti aspetti consonante
conaltreesperienzecoeve,maindubbia-
mente nuova nell’impasto complessivo
di elementidiversi: la sequeladiCristo
chiedeva,infatti,unacondivisionetotale
dellasortedeipoveri,unaradicalesotto-
missione(ifratidovevanoessere«minori
e sottomessi a tutti»), un’obbedienza
totale all’autorità, una consapevole e
indefettibile scelta di ortodossia, nel
desideriodiripeterenellapropriacarne
isentimentidiCristo,cheavevaumiliato
sestessospogliandosiditutteleproprie
prerogative.

Unasceltacheeglidifesefinoall’ul-
timo,unasintesichefecedilui-contro
la sua volontà - un maestro per i suoi
fratelli e che lo distinse da esperienze
pure per tanti aspetti simili alla sua:
anchedaDomenicoedaisuoifrati.

Qualora i frati Predicatori si fosse-
ro trovati di fronte ad un’opposizione
dei vescovi, che non avessero voluto
farli predicare nelle loro diocesi, essi
avrebbero potuto superare l’ostacolo
muniti di un privilegio papale (e finché
visse Domenico, Onorio III non mancò
difarealuiedaisuoiconfratelligrandi
concessioni); i frati Minori invece, che
pure insistettero (ampi settori, alme-
no) nei confronti di Francesco perché
impetrassedalpapaunprivilegiosimile,
dovetteroscontrarsi,finoallafine,conla
suarigidaresistenza.

Veniva ad innescarsi in tal modo
un’altra tensione, tutta interna all’Or-
dine, che si rivelerà alquanto difficile
da ricomporre.Maquesta è una storia
lunga,checiporterebbelontano...
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enzaseema
Laparola“identikit”,nelsignifi-
cato corrente del termine, indica

un’immagine complessiva, riconoscibile
aprimavista;quest’immagine,tuttavia,
nasce da un insieme equilibrato di ele-
menti,anch’essinecessari,perunesame
dettagliatodellafigura-odell’idea-di
cuisivuolepresentarel’essenziale.

Il carisma francescano, inteso come
donofattodaDioallaChiesaeall’uma-
nità, si presenta innanzi tutto con il
voltostessodiFrancescod’Assisiecon
lamemoriaviventedellasuaesperienza

S
OLTRELATENEREZZA,
EMERGONODALCARISMA
FRANCESCANOPOVERTÀ
EFRATERNITÀ

POVERELLO

diMarianoBigi
francescanosecolare

Identikitdiunpresunto

ESANDALI
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spirituale;questapuòasuavoltacom-
pendiarsiinunaespressionetantosem-
plicequantoprofonda:unavitasecondo
ilvangelovissutosenzaglosse;ilche,in
terminimoderni,potrebbeessereespres-
socosì:senza“se”esenza“ma”.

La persona di Francesco si intrec-
cia così profondamente e intimamente
con la sua esperienza del vangelo, da
risultareunicanellastoriae,inqualche
modo, irripetibile, se non addirittura
impossibile;unatentazionequestaacui
nonsepperosottrarsinemmenoiprelati
dellaCuriaromana,davantialproposito
formulatodaFrancescoconsemplicitàe
confermadecisione.

Dentroquestodupliceorizzontedella
limpida semplicità, della formula della
“vita secondo il vangelo” e dell’ec-
cezionalità dell’esperienza fattane da
Francesco, il discorso sull’identikit del
carisma francescano potrebbe anche
dirsiconclusoeconsegnatoagliarchivi
della storia. Rimane invece il dovere
di guardare oltre le linee complessive
dell’identikit, di individuarne i partico-
lari, di riconoscerne l’intima coerenza,
di verificarne la fattibilità anche nelle
circostanzedell’oggi.

AdimmaginedellaTrinità
Il vangelo vissuto vuol dire l’accet-

tazione piena, esistenziale e non solo
dottrinaledelmisterotrinitariocheèla
sostanzadelbuonannunciocheciviene
proposto: c’èunPadre cheguidaamo-
rosamentelanostraesistenza,unFiglio
in cui ci riconosciamo universalmente
fratelli, uno Spirito che ci illumina e,
nelleincertezzeeneldubbio,cidiceche
cosadobbiamofare.Rifiutareunpadre
terreno,spogliandosidellepursplendide
vesti che ti hadonatoe ricusandone le
ricchezze, significa riconoscere che c’è
un“Padrechestaneicieli”chenonsolo
ti provvede di quello che è necessario,
machecostituisce luistesso“ilBene”,
l’unicoeveroBene,l’unicoacuispetta
iltitolodi“Buono”.

Lapiùaltamanifestazionedi bontà
del Padre è stata l’incarnazione del
Figlio: il Verbo che si è fatto carne è
un mistero di povertà e di umiltà, che
però ci avvicina alla divinità come non
è umanamente possibile in altro modo,
che rende Cristo realmente e non solo
metaforicamente nostro fratello e che,
altrettanto realmente, ci rende con lui
e nel Padre tutti fratelli: tutti, senza
distinzione di razza e/o di condizione
sociale.

L’amore del Padre per il Figlio si
prolunga ed esprime nello Spirito, che
agisceconquellalibertàchenonvacon-
fusaconl’arbitrioumano,perchéorienta
allaverità,checonsolanellasofferenza
dellospiritoedelcorpo.

NelleparolecheFrancescohascritto
edettatoechecomunquecisonostate
trasmesse nell’esperienza spirituale che
diluicièstatanarrata,questasorgente
trinitariaè lapolla segretaeprofonda,
alimentata dalla Parola di Dio, conti-
nuamente“ruminata”,eriaffermatanei
testipiùdiversi.

Dellemoltearticolazionicheunesa-
me più dettagliato dell’identikit ci per-
mettediscoprire,duesembranoricadere
conparticolareforzasullanostrarealtà:
lapovertàelafraternità.

Il termine poverello col quale tra-
dizionalmente, nella lingua italiana, si
indica Francesco d’Assisi, sembra sfu-
marne i contorni della personalità e
dell’esperienza di povertà in un alone
di tenerezza; il termine originale latino
pauperculus esprime meglio il grado
ultimo, al limite del disprezzo, della
povertà volontaria scelta daFrancesco,
conunamotivazionecoerenteerigorosa:
seCristo si è fattopoverodell’estrema
povertàdiscendereuomocongliuomini,
nelgrembodisuamadre,Francesconon
può non scegliere la dura e volontaria
povertà.

Ilrealismocheconcretizzaleutopie
Lapovertàfrancescananonèdunque

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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unasceltasociologicachecostituirebbe
un’aberrazione,mapuòavereunarica-
dutasulpianosocialenellapredilezione
peripoveri,nellacondivisionedellaloro
condizione,nellapromozionedell’equità
edellagiustizia;attenzionichetuttavia
hanno sempre la scelta della povertà
volontaria come necessaria premessa.
ComeaffermavaVitalianoBrancati,uno
scrittorelaicodellametàdelNovecento,
“Nessuno crede alle rivoluzioni morali
dichinonsasceglierelapovertà”.

Anche la scelta della fraternità ha,
nelcarismafrancescano,caratterecon-
creto e non teorico, ed è saldamen-
te ancorata alla primogenitura che da
Cristo si estende alla moltitudine dei
fratelli. I quali, per Francesco, sono un
donodelSignore;nonsoltantoquelliche
perprimisisonoaccompagnatialuieai
quali l’espressione si riferisce in modo
specifico, ma, secondo un dilatarsi del-
l’orizzonte universale che caratterizza
sempre l’esperienza francescana,“tutti

gli uomini della terra che sono e che
saranno”, individuati in una rassegna
minuziosa che comprende tutte le età
dellavitaetuttelecategoriesociali.

Ilmondoincuiviviamosièenorme-
mente dilatato rispetto a quello in cui
comparve la novità francescana e ne
abbiamo una conoscenza particolareg-
giataediffusa,ma-paradossalmente-
questomondononèmaggiormenteunito
e fraterno: vigono sempre e sembrano
rafforzatedaunatenaciaspessorabbio-
sa le differenze razziali, economiche e
sociali con le conseguenti lotte sangui-
noseelevendettedisperate.

Ilcarismafrancescano,annunciando
la fraternità universale in Cristo, può
sembrareunapurautopiadianimebelle;
inrealtàèuncarismaesigentechevuole
coerenzafraciòchesisceglieeciòche
si fa, e chenonpuò sottrarsialdovere
divivereedannunciareilvangelo:senza
“se”esenza“ma”,comepotrebbedire
oggiFrancesco.
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L
astessamaestraparrocchia
Lareazioneimmediatachehoa-
vutoquandomièstatapostala

domandaèstataquelladipensarealpri-
moNatalechemiricordo:bambino,un
paesedimontagnaeunachiesagremita
digente,dicantiedipreghiere,passaila
messa dimezzanotte appoggiato all’ar-
monium nel coro dietro l’altare; mio
nonnodirigeva e aveva ceduto allemie
insistenzediprendermidietro,nonostan-
te il freddo. Una messa fatta di tanto
sonno e di risvegli improvvisi in mezzo
alla musica. Celebrava il parroco che

COMEVIVEREUN’ESPERIENZA
CRISTIANAARTICOLATAIN
SINGOLIECOMUNITÀ?

Nellastessa

CHIESA

diAlfioFilippier
DirettoredelleEdizioniDehoniane
Bologna(EDB)
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avevasalvatoilpaesedopogliincendie
lerappresagliedellaguerra.

Questa scena è una risposta alla
domandachemièstataposta.Risposta
soggettiva che nasce dal vissuto. La
comunità parrocchiale è stata per me
illuogonaturaleincuisonocresciutoe
la fede vi era espressa con i tratti del-
l’identità.Unsacerdoteelesuorehanno
salvato la popolazione mentre il paese
bruciava nella guerra, all’asilo parroc-
chiale siamo stati educati, in canonica
esulsagratoabbiamogiocato,inchiesa
abbiamosuonatoecantato,conlaban-
dahosuonatolemarcetristidellapro-
cessione del venerdì santo e gli allegri
delle sagreestive,con legaredelcate-
chismo e il“PremioRoma”per l’anno
santo 1950 sono stato avvolto, bimbo
timido e recettivo, dalla Chiesa ierati-
ca e incombente di Pio XII. Se sono
quellochesono,perquantoriguarda la
caratterizzazionereligiosa,ècertamente
perché le mie radici e la mia memoria
si abbarbicanodentrounacomunità.E
tale è certamente la conclusione a cui
giungonoimieifamiliarielamiagene-
razione.NonacasoBettinoCraxidiceva
che «abbiamo avuto tutti una stessa
maestra:laparrocchia».

LecomunitànellaComunità
A questa prima risposta immediata

debboperò aggiungere subito un punto
didomanda.Chenascedalmiomestiere
di giornalista di cose religiose.Va bene
la parrocchia, ma le altre comunità
presenti nella Chiesa?Tutti sanno che
nonsipuòscriverelastoriadellaChiesa
degli ultimi trent’anni, e di quella ita-
liana in particolare, senza dimenticare
cheessaècaratterizzatadall’affermarsi
dei nuovi movimenti di spiritualità, che
si presentano spesso con itinerari for-
mativi, con espressioni liturgiche, con
autorità religiose diverse rispetto alla
comunitàparrocchialeediocesana.Una
delle caratteristiche del pontificato di
GiovanniPaoloIIèstataquelladiaver

dato un grande credito a questi movi-
menti, anche di fronte a scelte diverse
e argomentate di singole conferenze
episcopali.

Per restare nel nostro paese, negli
anni’70ilmododirapportarsideinuo-
vi movimenti alla comunità locale era
sentitocomemoltoproblematico, tanto
che la conferenza episcopale sentì la
necessitàdipubblicareundocumentosui
«criteriecclesiali»chedovevanodivenire
riferimento obbligante nel valutare la
collocazionedeinuovimovimentinell’ar-
ticolatocorpodellacomunitàcristiana.
Èdellostessoperiodolalungaesitazio-
neespressadaautorevolivescovicircail
riconoscimentoufficialedaconcedereo
menoaComunioneeLiberazione.

La difficoltà del rapporto movimen-
ti/chiesa locale è documentata da non
poche notifiche pubbliche circa l’inseri-
mento e i percorsi autonomi propri di
ognigruppo.

Né il tema può essere semplificato
unilateralmente, perché è indubbio che
il fiorire dei movimenti di spiritualità
dipendedalfattopositivocheessidanno
unarispostadiidentitàforteaicristiani
incercadisenso.Citroviamodunquedi
fronte a esperienze di formazione e di
vitacristiana, tipichedelnostro tempo,
nelle quali viene fortemente coniugata
sialadimensionepersonale(formazione
diretta, personalizzata ed esigente) sia
la dimensione comunitaria (il gruppo,
la comunità, ma diversa rispetto alla
parrocchia e alla diocesi territoriale),
con la conseguente necessità di elabo-
rareunquadrodi riferimentogiuridico,
disciplinare e liturgico diverso rispetto
alpassato.Daquiilriconoscimentodel-
l’OpusDeicome«diocesipersonale»,da
quiladisposizioneperuno«Statuto»del
Camminoneocatecumenale.

Inconclusione,lapresenzadeinuovi
movimenti di spiritualità nella chiesa
d’oggi indica che il binomio «singoli/
comunità»difficilmentepuòessererisol-
toinunmododefinitivo.
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UnVangeloalsingolareealplurale
Un terzo gradino nel rispondere

alla domanda mi viene dal Vangelo di
Giovanni,cheèriferimentoallariflessio-
nediquestonumero.

Sto rivedendo in questimesi la tra-
duzionediunvolumededicatoaIperso-
nagginelVangelodiGiovanniehodeciso
dipubblicarequestovolumeperchécom-
mentailquartovangelofacendopassare
lagalleriadeipersonaggicheloabitano,
cheglidannovita,chenecostituiscono
incertosensol’intelaiatura:ilBattista,
Nicodemo, la Samaritana, Lazzaro, la
madre di Gesù, Marta, Maria, Giuda,
Pietro,Giovannil’evangelista,ildiscepo-
loamato...L’individualitàdellepersone
èuntrattocostitutivodelmodoconcui
Gesù si rivela. Che risulta ancora più
accentuata,seaccantoallepersonevere
e proprie collochiamo le persone-sim-
bolo, che reggono «i segni» propri del
quartovangelo:glisposidiCana,ilcieco
nato,ilparaliticoallapiscinaprobatica,
l’adultera,ilfunzionarioregio...

Il registro del tu individuale, colto
nella specificità della situazione, è pro-
priodelVangelodiGiovanni.Leggendolo,
siamodunqueinvitatiafareemergereil
singolo, a parlargli direttamente faccia
afaccia,acapireiperchédeisuoiattie
deisuoipensieri.

EperòGiovannièunvangelocheusa
molteparoleeverbi«insensoteologico
ealplurale».Sipensiall’usodelverbo
«rimanere» che dall’episodio dei primi
discepoli si prolunga nei discorsi di
addio enellaprimaLettera, si pensial
«veniteevedete»rivoltoaiprimidisce-
poli,alplurale«loro»cosìripetutonella
“preghiera sacerdotale”, che si chiude
con«ioinloro»;sipensialfattocheil
quartovangeloperparlaredellaChiesa
usa le immagini della vite e dei tralci,
e del pastore e delle pecore conosciute
unaperuna.

Il Vangelo di Giovanni esprime una
forte compenetrazione tra dimensione
personaleedimensionecomunitaria,non
con categorie giuridiche o intellettuali,
maall’internodiunandamentosimboli-
coeantropologico,cheuniversalizza la
compenetrazioneelaradicapiùprofon-
damente.

Credochelarispostaall’interrogati-
vo“cristiani: singoli o comunità?”, sia
suggerita in modo chiaro dai testi di
Giovanni.La sua primaLettera è tutta
costruita sul «voi» della comunità, ma
auncertopuntospecificainmodoripe-
tuto le situazioni individuali di «figlioli,
padri, giovani» (2,12-14); nell’epilogo
ricorre il «noi» plurale della comunità
eperòrichiamal’«intelligenzadataper
conoscereilveroDio»,trattotipicamen-
teindividuale.L’interrogativovadunque
postoperobbligareilcristianoadefinire
sestesso.Larispostaèneltoglierel’in-
terrogativo e nel sostituire la «o» con
una«e»:singoliecomunità.

Dell’intensaproduzioneeditoriale
direttadaAlfioFilippi,segnaliamo:
ANDRÉWÉNIN,L’uomobiblico.
LetturadelPrimoTestamento,
EDB,Bologna2005,pp.207.
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orremmopartiredallafrasedi
BenedettoCroce,secondocui
“nonpossiamonondircicristia-

ni”.Chesignificatohaavutoehaoggi
questaespressione?

LatesidiCroceeraparticolarmente
interessante e insidiosa, ed è rimasta
soprattuttoinsidiosa,inquantoilmondo
èpienodipersonechenonhannoalcun
piaceredidirsicristianisenzaesserlo.

Erailtentativodispremeredall’espe-
rienzadelcristianesimovissutounaspe-
ciediessenza,cheoggipotremmochia-
mare“identitàculturale”,aprescindere
dallafede.

V
LOSPIRITOCRISTIANO,
SOTTOL’INFLUENZA
DELCONCILIO,RISCOPRE
ILRUOLODISALEDELLATERRA

intervistaadAlbertoMelloni-storico
acuradiStefanoFolli
dellaRedazionediMC

Mutazionidiun DNA

PERSTRADA
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Oggiquestaformadiossequioirreli-
giosoalcristianesimovieneconsiderato
con un certo favore, come sintomo di
unanuovacredibilitàdella fedecristia-
na.Inpartepuòancheesserevero,ma,
sequestoèvero,èperchéhapersocredi-
bilitàlatestimonianzacristiana.

Questoèoggiilpuntochemisembra
particolarmente delicato: se i cristiani
sonosemplicementeigestoridelleque-
stionieticheosesonoinvecesaleelievito,
partediunacittadinanzapiùcomplessa,
nellaqualenonportanosoltantoscaledi
principietici, se sonocapacidiportare
fino in fondo tutta la testimonianza, la

bellezza e la gioia del vivere cristiano.
Vabenissimo se qualcunonon può non
dirsicristianoosec’èunatteggiamento
distimaversoilmagisterodellaChiesa,
maper la comunità cristiana vivente il
problemanonèquellodi accontentarsi
di questo, ma di trovare un’eloquenza
dellatestimonianzacristianacheèfatta
della pratica delle virtù cristiane, della
vitaspirituale,dellapreghiera,dellavita
liturgica,dellapovertà.

Se“non possiamo non dirci cristiani”,
lanostraidentitàèsoprattuttocolletti-
va,civienedaunacultura.
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L’essere cristiano è questo o piuttosto
unasceltaeunimpegnopersonale?

Dastorico,lasensazioneèquellache
cisiaoggiunadimensionedell’esistenza
della comunità cristiana che sembra
essere diventata più invisibile. C’è una
grande specie di vita cristiana vissuta
che oggi corre il pericolo di diventare
invisibileallaChiesastessa:seoggiuno
guardaallaChiesa,halasensazioneche
il cattolicesimo stesso sia molto orgo-
gliosoefierodelleesperienzedeicosid-
detti movimenti, che sono comunque
delleistanzemoltomarginali.

Il grosso del cattolicesimo è ancora
fatto di una grande massa di popolo
fedelechepratica la liturgia, frequenta
le parrocchie, cerca un sostegno nella
propriaesperienzaspiritualeenonsem-
prelotrova.

Essere cristiani, per molte persone
inItalia,vuoldiresempredipiùentrare
in questa forma di esilio interno alla
Chiesa: sono parte molto attiva, però
fanno più rumore le visibilità televisive
deimovimentichenonlagrandeeforte
testimonianzacheilcattolicesimofedele
rendedomenicadopodomenica.

Poic’èunapartedivitacristianache
oggi è difficilissima da censire, ma che
nonmisembrasiasparita:èquellafatta
di scelte molto forti e radicali. Penso
ad esempio a tante esperienze di vita
monastica, di vita religiosa, ai gruppi
missionari, che rappresentano unmodo
diaffermarelaradicalitàdelvangelo.

Per tutti questi il problema non è
quello di non dirsi cristiani, ma più
evangelicamente il contrario, cercare di
dirseloinmodononarrogante,nonbla-
sfemo,nondirsicristianicomequelliche
dicono“Signore,Signore”.

Il dibattito sul dirsi cristiani è stato
molto vivo a proposito dell’inserimento
omenodelleradicicristianenelpream-
bolodellaCostituzioneeuropea.
Chesignificatohaavutoquestodibattito?
Forse i cristiani non avrebbero dovuto

preoccuparsi anche di andare a vedere
nelcontenutodellaCostituzionecosasi
dicevainterminidigiustizia,dirapporto
traipopoli,dilibertà,didemocrazia?

C’è di più: il dibattito sulle radici
cristiane è stato un dibattito di retro-
guardia.Tantoper fareunesempionon
sospetto, la Santa Sede non domandò
alla Costituzione italiana di affermare
le radici cristiane nell’Italia, che, se ci
sono,nonsonomenoimportantidiquel-
ledell’Europa.

Ilproblemaveroèquellodeimodiin
cui i cristiani stanno in questa società,
nonsoloenontantorispettoaquelloche
laCostituzioneprogrammaostabilisce,
èilsignificatocheicristianihannoinun
continentechecercalasuaunitàpolitica
non in senso retrospettivo, ma in senso
prospettico: cerca un’unità politica non
per definire quale cultura dovrà essere
egemonedomani,mafondamentalmente
pernonfarsipiùlaguerra,comevoleva-
noicostituentieuropei.

Allorami sembrache i cristianiab-
biano moltissimo da dare, non solo in
terminidiradici,mainterminidifrutti.
Esserecapacidifarsìchequestoconti-
nentecrescaesisviluppinoninsegnando
l’odio,maimparandolastimadell’altro,
l’apprezzamento, la soluzionenegoziale
e pacifica dei conflitti dentro e fuori il
continente.

L’impressioneèchequestabattagliasia
stataportataavantinonsolodacristia-
niecomunquepiùcomeunabattaglia
“contro”,perimporrel’identitàcristia-
nacontroqualcos’altro.

La questione delle radici cristiane
è una cosa che è stata molto a cuore
ancheaGiovanniPaoloII.Inizialmente
lapreoccupazione che sembravapriori-
tariaeraquelladifareunaCostituzione,
come quella tedesca, posta davanti a
Dio.

Ilnazismo,einparteancheilbolsce-
vismo,avevano lapretesadi fondare lo
statotuttosusestesso.Daquestopunto
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divistaerainteressantechel’esperienza
italiana fosse stata tutta d’altro segno,
perché i cattolicinonvolleromettere il
nomediDio nellaCostituzione.Vollero
invecemetterelapreminenzadellaper-
sona sullo stato: i diritti della persona
non sonoconcessidallo stato,masono
costitutivi.

Il problema dell’insistenza “laica”
sulleradicicristianeèstatopoiallafine
un po’ grottesco: si è partiti parlando
di“radici cristiane”, poi si è deciso di
mettere “le radici giudaico-cristiane”,
conuntrattinochehafattoovviamente
indispettiremoltissimogliebrei;eallo-
ra si è arrivati a“le radici giudaiche e
cristiane”.

Peròc’èilproblemache,nellastoria
di questo continente, dalla Sicilia alla
penisola iberica, ci sono stati secoli di
dominazione islamica e il tentativo di
trovareunaformuladell’identitàèrisul-
tatoallafineunpo’sconfitto.

Mi faceva venire in mente la frase
chescrisseAlbertEinsteinquando,emi-
grandonegliStatiUniti,dovetterispon-
derealladomandasullarazzaescrisse
“umana”.Allafinelacosacheciunisce
èdiappartenereall’unicafamigliauma-
nae,suquestoalmeno,tuttiimonoteisti
sonoperfettamenteconcordi.

Lei è uno studioso soprattutto del
ConcilioVaticano II, di cui sono ricor-
si da poco i 40 anni dalla chiusura e
sul quale ha recentemente curato una
mostra a Bologna (www.concilioinmo-
stra.unimore.it).
Interrogandoci sull’identitàdel cristia-
no non possiamo non chiederci quale
identità uscì da quel Concilio e quale
rimaneoggi.

Dal punto di vista storico, la cosa
chemisembraevidenteècheilmododi
essere cristiani dopo ilConcilio è cam-
biatoinmodosensibile.

È chiaro che c’èungrande sommo-
vimento nel modo di essere cristiani,
cheeraesattamentequellocheGiovanni

XXIIIePaoloVIsiriproponevano.
Usavanoespressionidiverse,mal’idea

era la stessa: la primavera, la nuova
Pentecoste...Unmodoperdirequelloche
cisiaspettava:nonchelaChiesascopris-
se delle cose che nonavevamai saputo
prima, ma che la vita cristiana, lo zelo
evangelico ridiventasse eloquente, par-
lanteall’uomodioggi.Ilproblemadella
Chiesanonèsoltantoquellodicustodire
ilmuseodelleverità,maèquellodifare
inmodochequesteverità,chesonosalvi-
fiche,parlinoall’uomodioggi.

La mia impressione è che oggi sia
quasi impossibile riuscire a pensarsi
senzailConcilio.Quellaèun’esperienza
cheèpassatadentrolacarneeilsangue
dellavitadellaChiesa.

È un’esperienza che ha restituito,
adesempio,unozeloper la liturgia,un
desiderio del contatto con la Parola e
con la Scrittura, una passione per la
povertà,unapassioneper lagiustiziae
per l’uomo, che non è più cancellabile
dal DNA cristiano e fa parte dei doni
delloSpirito.

Il Concilio ha rappresentato anche
una grande metamorfosi culturale: si è
passatidauncattolicesimocheparlava
e pensava europeo ad un cattolicesimo
cheogginonsoltantoèmoltodiffusoin
tutto il mondo, ma è diffuso con modi
di esseremagarinon rappresentati,ma
moltofortiedevidenti.Oggiilcristiane-
simoèunadellepochesperanzeperun
continentecome l’Africa,delqualenon
importanienteanessuno.

Èl’orizzontedisperanzapermilioni
di poveri, per i quali l’atteggiamento
dellapoliticainternazionaleèquelloche
questidebbanostareinfilaadaspettare
quel po’ di democrazia ebenessere che
siamodispostiaconcedereloro.

Il fattochecisia in tantapartedel
mondo un’eloquenza del Vangelo mi
sembraunodeidaticherendeilConcilio
esattamentequellocheiPapichel’han-
noconvocatoepresiedutovolevanoche
fosse.
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noscandalodasoffocare
“NonfatedellacasadelPadre
mio un luogo di mercato” (Gv

2,16). Un venerdì come tanti altri, ma
un venerdì particolare, in quanto pre-
cedelasolennitàdiCristoRe.Ilcalen-
darioliturgicoprecisaperilvangelodel
giornoLc19,45-48.Ilgiornopreceden-
te, con grande anticipo, il Messaggero
Cappuccino mi aveva mandato a dire
qualcosa a proposito di Gv 2,16 con
quel che segue. Singolare coincidenza:
ambedue i testi parlano di preghiera
e di mercato, di tempio, di oranti e di
mercanti.«Cambianoglievangelisti-mi

LATENTAZIONESTORICA
DIMERCIFICAREILCULTO
INVIADIMIGLIORAMENTO

PROGRESS
Devozionein

diAimoneGelardi
dehoniano,moralista

U
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sono detto - la sostanza resta però la
stessa:paroleduredelVangelo».

Provoavederecomeselacavailmio
Messalino.Giovanni,econ lui lostuolo
deibiblisti ancora“apiede libero”che
daqualchetempomiaccadedifrequen-
tare,nonmenevorrannosemiserviròdi
unachiosaalvangelodiLuca,carpitaa
quelgioiellodiMessalinoquotidianoche
tengo sul mio tavolo, per accontentare
ancheilMessaggeroCappuccino.

«Il denaro invade la casa di Dio»
recita il breve commento in esergo,
togliendoachiunqueognivogliadifare
discorsi pacifici e disimpegnati. Poi,
tanto per non lasciare dubbi, conti-
nuacommentando:«Iltempio,doveDio
risponde alla preghiera del suo popolo
conlagratuitàdeisuoidoni,èdiventato
il luogo in cui alcuni traggono profitto
dal culto reso a Dio dai loro fratelli. I
capireligiosi,invecediopporsiaquesto
scandalo,cercanoilmodopertoglieredi
mezzocoluichelodenuncia...».

Hosempreavutounpo’dicuriosità
a proposito dei capi religiosi di quel
tempio e di quel tempo, preoccupati di
chiedere le credenziali a un Gesù che
scombinava i tavolidi venditori e cam-
biavalute, ma forse scombinava un po’
ancheilorointeressi.

Matorniamoaquellamattina.
Mi concedounapausadi riflessione

sulleparoledelcommentoaltestoevan-
gelico e provo a inoltrarmi sui sentieri
diunecumenismoallargato,perchénon
mivainalcunmododimancareditatto
neiconfrontideifratelliebrei,dilungan-
domi su quei loro antenati, mercanti e
venditori,scacciatidall’atriodeltempio
daGesù.

RiprendoilmioMessalino,proseguo
con calma la lettura: «In quel tempo
Gesù entrato nel tempio, cominciò a
cacciareivenditori,dicendo:“Stascrit-
to:Lamiacasasaràcasadipreghiera.
Ma voi ne avete fatto una spelonca
di ladri!”. Ogni giorno insegnava nel
tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi

cercavano di farlo perire e così anche
i notabili del popolo;manon sapevano
comefare,perchétuttoilpopolopende-
vadallesueparole».

Coordinatetemporali
Non ci avevo pensato mai, prima:

«Inqueltempo...»quellalocuzionecosì
familiare, che aiuta a introdursi nella
lettura delle pericopi evangeliche senza
partenze brusche, se non si sta attenti,
suomalgrado,induceintentazione...

Behsì,unosente:«Inqueltempo...»
e così si convinceche il problemaèun
problemaappunto“diqueltempo”,cioè
diieri,insommadialtri.DelrestoGesù
daltempiohascacciato“queivenditori”
cheavevanoresolacasadelPadresuo
“unaspeloncadiladri”,malgradoilpro-
fetaIsaiaavessegiàdaunbelpo’preav-
vertitoche:«Lamiacasasaràchiamata
casadipreghierapertuttelegenti...».

Torno al mio Messalino che, però,
marcia inun’altradirezioneeconclude
l’introduzione alla pericope evangelica
della messa, che ormai devo andare a
celebrare, con un bel «Non leggiamo
questapaginacomeilraccontodiunfat-
topassato,macomeunalezionesempre
attuale».

Mi sento come sollevato: dunque
non sono il solo ad avere qualche pro-
blema con «In quel tempo...». Anche i
benedettini di Saint-André d’Ottignies,
Clairvaux e Hautecombe, che hanno
fatto i commenti alle letture di quel
Messalino, già qualche anno fa, hanno
sentito il bisogno di puntualizzare che,
probabilmente, oggi, Gesù qualcosa da
direancheanoicel’avrebbe.

Dopo lamessami sorprendoapen-
sare che i fedeli presenti, sì insomma
lagentecheavevapartecipatoaquella
eucaristia, avevano probabilmente pen-
sato che il celebrantedi turno, cioè chi
scrive, dovesse avercela con il Rettore
delsantuarioacausadelletante(trop-
pe?!) cassetteper leofferte,oa causa
dei lumini votivi il cui costo tiene il
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passoconl’inflazione,oaddiritturacon
leofferteperl’intenzionedellaMessao,
comedicequalcuno,peril“pagamento”
dellaMessa.

In realtà, mettendo insieme Luca
e Giovanni, avevo solo cercato di dire
che, spesso,quandoandiamoapregare,
anche noi siamo tentati di“comprare”
Dio, di pagarci la sua protezione, forse
persinolasuamisericordia...

L’offertachemanca
D’accordooggi inchiesadanoinon

ci sono più né cambiavalute, né gente
che vende buoi, pecore e colombe. Del
resto,pensandocibene,ilpiùdellevolte
in tante piccole chiese non ci sarebbe
neppure l’atrio per attendere a questo
tipodi commerci...Maunpo’di“mer-
catodevoto”magarilosiriesceafarelo
stesso...duemilaannidopo.

Intendiamoci, se dovesse misterio-
samente farsi presente in una delle
nostreassembleeeucaristiche,magaridi
domenica,perchéno?,magarinellater-
za domenica della prossima quaresima
quandosileggeràGv2,13-15,ilSignore
nonpotrebbenonnotareilmiglioramen-
to realizzato dalla Chiesa in duemila
annidivita(=assenzadipecoreebuoi
nei sagrati delle nostre chiese, assenza
di colombe e tortore - si intendequelli
in vendita, perché i colombi che fanno
partedell’arredourbano,passatiindenni
attraverso l’influenza aviaria, ci saran-
no ancora persino al momento della
Parusia),manonsolo,ovviamente.

Etuttavia,anchesenzafareunasfer-
zadicordicelleesenzarovesciarenulla,
qualcosa da dire sulla casa del Padre
suo e su coloro che la frequentano è
probabilechecel’avrebbeancora.

Forsepotrebbe ricordareanoi tutti
che, spesso, le «offerte portano facil-
mente a lasciare tutto come sta e a
considerarsi giusti permeriti acquisiti»
(K.J. Lange), e non solo o soprattutto
perché Qualcuno ci ha resi tali, gratui-
tamente.

Del resto ricordiamo tutti di avere
letto di un tale che si riteneva giusto e
devoto, ementre pregava al tempio, per
ilfattodiaveresemprepagatoledecime,
riusciva elegantemente a disprezzare la
miseriadeglialtri,inadempientiinpropo-
sito,emagarisocialmenteappartenentia
categoriepocoraccomandabili.

Mapotrebbeanchefarepresenteche,
paghi di avere offerto cose e denaro,
magari con le intenzioni più rispettabi-
li, troppo spesso noi ci sentiamo come
autorizzati a trascurare l’offerta più
importante, quella di noi stessi, l’unica
che può predisporci a quella esperien-
za di Dio su cui si fonda la devozione
autentica.

PERSTRADA
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untidivista
«Ancheimarinessonodeifanatici.
Illorocomandanteincapoparla

come Bin Laden. (...) Hai sentito Bush
neldiscorsodinatale?Beh,nonimporta
quellochehadetto,macomehaconclu-
so. Ha detto: Dio benedica l’America e
l’Iraq.Èlaprovacheconsideral’Iraqil
cinquantunesimostatoamericano».Sono
parolediunmujahediniracheno,raccolte
daunbravogiornalistaitalianonelpressi
diBaghdad(SergioRamazzotti,Treore
all’alba,DeAgostini2005).

Unpuntodivistaestremo,certo,ma
da qui si può partire per rovesciare il
nostropuntodivistaecercareunachiave
diletturadiversapercapireirapportitra
politicaereligione.GeorgeW.Bush,sisa,
havintoleelezionicheglihannoaffidato
il secondomandatopresidenziale grazie
all’appoggiodellechiesecristianefonda-
mentaliste.Ealloroserbatoiodivotifa
continuamente riferimento nei momenti
critici.Sachecontinueràadavereilloro
appoggio,seascadenzeregolariribadisce
lasuavolontàdidifesadella“cristianità”
controi“nemiciinfedeli”edi“difendere
la vita” (che si concretizza però solo
nel rifiutodell’aborto,perché lapenadi

DISPOSTI
ACHIUDERE
GLIOCCHIPER
ASSICURARCIUN
QUIETOVIVERE
UNILATERALE

IMBIANCATI
P

morte continua ad essere abbondante-
menteusataelevitedelrestodelmondo
–iracheni,afgani,africani–paionovalere
moltomenodellesueazionipetrolifere).

Anche in Italia, da tempo si fa un
gran parlare di laicità dello stato, rap-
portiStato-Chiesa, ruolodeicristiani in
politica. Lo si fa con un’animosità che
dadecenninonsiavvertivapiù,divisi in
due schieramenti ferocemente avversi,
per quanto anomali. Atei devoti contro
atei impenitenti. Ma anche, “cattolici
integralisti”contro“cattocomunisti”.Le
classificazioni e le etichette si sprecano,
glischieramentitrasversalipure.

Quellocheappareevidenteèchesiè
creata una spaccatura come non se ne
vedevadatempo:daunaparte,ipolitici
chebrandisconoilCrocifissocomeun’ar-
ma,dall’altraquellichechiedonoagran
voce la revisione del Concordato. E in
mezzo?Chièrimastoinmezzo?EDioda
chepartestarà?

Reodibestemmia
Non ho risposte, né pretendo che le

mieopinionipossanovalerepiùcheopi-
nioni personali. Personalmente, diffido
delleveritàimposteacolpidilegge,fos-

diGiusyBaioni
giornalista

Laballatadeisepolcri
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seroanchelepiùsacrosante.Ediffidodi
chisenefapaladino,mirandoalpotere.
Le Sante Alleanze sono sempre state e
continuano ad essere foriere di morti e
catastrofi.Innomedisantiprincipi.

Gesù durante la sua vita è sempre
rifuggito dal potere temporale, come la
volta in cui“andavano a prenderlo per
farlore”eluisiallontanò.Ilsuoatteg-
giamentononaccontentavanessuno:non
glizeloti,fautoridellaresistenzaarmata
contro l’oppressore romano, né tanto-
meno le autorità religiose, gli scribi e i
farisei,checoiromanidovevanotrattare:
contro questi ultimi, Gesù si è sempre
scagliatocondurezzaestrema.Eproprio
dalorovenneladecisionedifarlofuori.
Il supremopoterereligiosodell’epoca, il
Sinedrio,decisediconsegnarloairomani
perchélocondannassero.

Reo di aver bestemmiato. È il para-
dosso più incredibile, eppure così sono
andate le cose: Gesù di Nazareth, con-
dannatoperbestemmia.Certo,nonerano
più tollerabili i suoi attacchi e le sue
accuse dirette ai Dottori della legge, ai
farisei, “sepolcri imbiancati”, a coloro
chesinascondevanodietrolaLeggeesi
dichiaravano“giusti”poi,inverità,erano
benpeggiodegliimpuriemarginati.

“Sepolcriimbiancati”:un’espressione
dura,implacabile.Chemitornainmente
spesso,di questi tempi.Dove sono i cri-
stiani in politica, sui temi che contano?
Comepossiamofarcicrociatidelladifesa
dellavitaedellaverità,sesvuotiamoque-
steparoledelloropiùsemplice,comune,
banalesensoquotidiano?Qualevita,qua-
leveritàdifendiamo?Chefinehafattola
nostracapacitàdiindignazione?Echene
èdella verità edella vita, se rimangono
senzagiustizia?

Laveritàdellapedina
VelaricordateFalluja?L’avetevisto

l’atroce video realizzato dai coraggiosi
giornalistidiRaiNews24,chedocumenta
quantoaccaddeunannofanellacittàira-
chena?No,nonl’avetevisto,senonavete

uncomputereuncollegamentointernet,
perchéletvnonl’hannotrasmesso.Troppo
scomodo,troppopericoloso.Eppureormai
si sa, lo stesso Dipartimento di Stato
americanohadovutoammetterel’usodel
fosforobiancoaFalluja.

Chi ha chiesto conto ai politici del-
l’usodiquest’armachimica statunitense
contro la popolazione civile irachena?
Dov’è finita la nostra voce? Solo un
assordante silenzio... poche voci che si
levanoneldeserto,manessunorisponde.
Comepossiamodircidifensoridellavita,
dei tanto sbandierati“valori cristiani”?
Sono questi? Il Crocifisso usato come
spada,laParolacomeclavachedivideil
mondoinbuoniecattivi?Laparolanon
puòdividere...“divisore”è latraduzione
italiana del greco“diabolòs”. E questo
dovrebbedircelalunga.

E perché la Chiesa tace? Più vol-
te, dalle comunità di base, si è levata
unarichiestaallaCeiperchéintervenisse,
dicesse una parola di condanna, chiara.
Inequivocabile.Quellaparolanonèanco-
raarrivata.E intanto lapolitica italiana
compraivoticattolicipromettendobene-
ficieunocchiodiriguardoaivaloriche
“stannotantoacuoreallaChiesa”:abor-
to, famiglia, scuola cattolica, esenzione
Ici.Pecunianonolet,dicevanoiromani.E
cosìsiarrivaaundoutdeschedievange-
licohabenpoco.Gesùhadatolavitapur
dinoncedereallelusinghedelpotere.

Ha ricacciato Satana che lo tentava
promettendogli regni di adoratori. Ha
scacciato a scudisciate i venditori dal
Tempio. E per questo è morto solo e
reietto. Ha saputo pagare di persona la
suafedeltàallaverità.Veritàchenonsi
impone,masipropone;veritàchenonè
unacondannainsindacabile,chetagliale
nostrevitecomeunascure,maunalibe-
razionechedàsensoeossigenoallavita.
Verità umile, che si incarna nell’amore
che accoglie e non giudica. Che difende
lavita,apartiredaquelladegliultimie
deidimenticatidellastoria.Quelliche il
potereconsiderasolopedine.
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sservatorio
Accoltalasollecitazioneasvol-
gerequesto tema,misono tro-

vataariflettereinnanzituttosullacollo-
cazionechemièstataassegnata.“Fuori
porta”.Laperifrasipuòaveresignificati
positivionegativi,asecondadeisogget-
ti,dellecircostanze,delleragioni.Fuori
porta come esclusione o fuori porta
come libertà. Non c’è bisogno che io
dicachepreferiscolasecondainterpre-
tazione.

Laposizione“fuoriporta”dellachie-
saperliberasceltaèquelladellaico.Si
puòesserelaiciaborigine,diformazio-

ICRISTIANIVISTI
DAFUORI

DELLAPORTA

Anime

diLauraMontanari
professoressadiLettere

O

ABITATE
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ne, ma nella maggior parte dei casi la
laicità,soprattuttodellepersoneoggiin
etàmatura,èlarisultantediunascelta
divergente dal sistema educativo e cul-
turale dell’infanzia-adolescenza, scatu-
ritadaunpercorsodiriflessionecritica,
anchesofferta.

Molti della mia generazione hanno
ricevuto in famiglia un’educazione cat-
tolica, secondo la tradizione, e coeren-
temente una formazione religiosa nella
parrocchia, attraverso le tappe di rito.
Poi,pervarieragioni,sonostati indotti
a riconsiderare criticamente la dottri-
na e la morale acquisite per semplice
trasmissione da modelli di fiducia, a
cercareperlegrandiproblematicheesi-
stenzialirispostediversedaquelledella
fede,eanchearipensarealruolodella
IstituzioneChiesanellasocietàodierna,
nellastoria,nelrapportoconloStato.

Danno fiducia alla ragione, fanno
conto sulla intelligenza e sulla volontà
dell’uomo,credononellacoscienza,nella
capacità di discernere il bene dal male
in virtùdiun fondamentoetico inscrit-
to nella natura dell’uomo e alimentato
dalla cultura della libertà responsabile.
Oltre la sfera del privato, spesso mani-
festano il sentimento di giustizia e di
solidarietà sociale nell’impegno civile e
politico.Questisonoitrattidistintividi
chi professaquella“fede” laica cheho
fattoanchemia.

Classificazionegeneralesenzapretese
Osservandoicattolici,vedochetanti

siprofessanotalimanonsonopraticanti
osonoaddiritturacredenti“faidate”.

Conoscentieamicidelprimogruppo
continuano, nel solco della tradizione,
le buone abitudini giovanili: la Messa
“qualche” domenica, sempre a Natale,
a Pasqua e nelle feste comandate.
Battezzanoifigli,limandanoalcatechi-
smo fino alla Cresima, festeggiando le
tappedel loro cammino religioso.Sono
contentiseifiglicontinuanoafrequen-
tare laparrocchiaoltregli undici anni,

perché“èunambientesano”,madavan-
tiadunprogressivodistaccononposso-
no opporsi se non formalmente, perché
loro stessi non danno il buon esempio.
Vedoanchecattoliciche,toltodidossoil
vestitobuonodellaMessa,nonriescono
a farsi portatori del messaggio evan-
gelico nella quotidianità, manifestando
invidie,rancori,ostilità,egoismichecosì
pocohannoachefareconl’amoreverso
ilprossimo.

Ho anche riscontrato che a volte
l’esperienzadeldoloreeilcomprensibile
bisognodi aiuto e di consolazionepro-
muovono un processo di introspezione,
di ricerca di senso, che può condurre
dallatiepidaabitudineallafedefervida
esincera.Iocredochesipossapassare
attraverso la sofferenza anche attin-
gendo soltanto alle personali energie
reattive, grazie alla solidarietà di chi
ci vuole bene e al balsamo lenitivo del
tempo, tuttavia sempre più mi viene in
mentechelacosiddetta,vera,”chiama-
ta” alla fede sia effettivamente legata
a circostanze particolari, a eventi che
mettonoingiocoprofondamentelavita
degliindividui.

Quando le gerarchie ecclesiastiche
esplicitano direttive di condotta alla
comunitàdei fedeli, i cattolicinonpra-
ticanti scelgono di obbedire per quieto
vivere,pernonassumersiresponsabilità
proprie,esoloselaquestioneinballoli
coinvolgeinprimapersonaesercitanoil
diritto di rispondere “secondo coscien-
za”.

Icredenti“faidate”sonoingenere
più giovani. Dichiarano di credere in
“Qualcuno”, in“Qualcosa”, in un“Dio
pertuttelegenti,pertuttelereligioni”,
in una Entità trascendente indefinibile,
mossidauna sinceramavagapulsione
allaspiritualità.OppurecredononelDio
cristiano, in Gesù Cristo fattosi uomo,
conilqualecercanounrapportodiret-
to, non mediato dalla Chiesa istituzio-
nale.Sonocriticisoprattuttoversol’ap-
paratodipoterechelaChiesacontrolla
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e leAlteGerarchie,ma anche dubbiosi
sulmandatodeipreti“chesonouomini
come tutti gli altri”; sono più benevoli
neiconfrontidegliOrdinireligiosiimpe-
gnati nel sociale, con i Missionari che
si adoperano nelle terre difficili, con i
Francescani, perché di Francesco d’As-
sisi apprezzano la scelta della povertà,
della fratellanza e del dialogo. Il com-
portamento devozionale più diffuso è
quello di andare a Messa a Natale, e
magariancheaPasqua;entranoinuna
chiesa quando“ne sentono il bisogno”
epreganoda soli,nonnecessariamente
con le formule della preghiera rituale,
ma“colpensiero”,conparolechespon-
taneamentevengonodalcuore.

Siccomeciascunosiècreatoconsa-
pevolmente un proprio “modus viven-
di” nei riguardi della fede (di qui la
denuncia del dilagante relativismo di
papaBenedettoXVI),sisollevanodubbi
anche sul piano dottrinale, si toglie ai
dogmi quella fiducia che viene semmai
riconfermataaivaloridellamoralecri-
stiana.E,infine,unariflessionesuicatto-
licidifede,praticanti,convinti.Conosco
giovanidelleparrocchie,famiglie,adulti

eanziani,uominiedonnechesidichia-
rano tali e che danno prova di esserlo
veramente attraverso comportamenti
coerenti. Alcuni a dire il vero mi sem-
branointransigenti,miverrebbedadire
integralisti, perché talmente arroccati
sulla loro sicurezza, talmente convinti
di essere nel giusto da alzare barriere
neiconfrontidei“diversi”perfedeeper
pensiero.Confessochemisentoacorto
di aria, quando mi capita di entrare in
questestanzeristrette...

Dulcisinfundo
Provoinvecesimpatiaeammirazione

per i cattolici animatidaquella che io,
dafuoriporta,reputoverafedecristia-
na:unafedegenerosa,chevalicaglispa-
zidellamessa,dellapreghiera,delladot-
trina, per farsi linfa di vita quotidiana,
pertradursinelfareeneldare.Unafede
che non ha paura di incontrare diversi,
né pretende di convertirli, ma che si
affianca come testimonianza. Una fede
chenonrivendicacomeesclusiviivalori
etici,maliriconosceancheallabasedi
unamoraleper l’uomoeper lasocietà
fondataancoraprimadelCristianesimo
eanchealdifuoridellasuacodificazio-
ne. Una fede che, di fronte agli appelli
dellaChiesadiRoma,siallineaperinti-
ma adesione della coscienza, dopo una
profondariflessione.

Diquesticattoliciriconoscoeammi-
ro la serenità, la forza, la coerenza, la
solidarietà.Hovistounamadreconsola-
reglialtrialfuneraledellafiglia;amici
medici fanno mesi di volontariato in
Africa; so di coniugi che accompagna-
noogni annoaLourdes i sofferenti, di
giovani che spendono il tempo libero in
parrocchia, di donne che organizzano
iniziative di solidarietà per i poveri, i
carcerati,gliammalati....

Tanti piccoli significativi esempi di
fedevissuta,visibili“dafuori”,macer-
tamente la testimonianza della fede
abital’animodellepersone,edèvisibile
soprattuttoaDio.
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diAlessandroCasadio
dellaRedazionediMC
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bbracciaretutti
L’esseremissionarinascedaunso-
gno nascosto nel cuore di cia-

scunodinoi:abbracciare tutti i popoli.
Questoèanche il sognodiDio il quale
è Creatore e Signore delmondo intero
e riversa il suoamore su tutti indistin-

LAMISSIONARIETÀÈILFUOCO
DELLOSPIRITO
CHECIVUOLETESTIMONI

diAntonelloFerretti
dellaRedazionediMC
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tamente, perché a qualsiasi popolo un
uomoappartengaaLuièbenaccetto.
Diodasemprepensaallagrande,da

sempreèabituatoapensareinterminidi
universale ...ma luièDio!L’uomo,dal
canto suo, fatica a uscire dalla visione
del particolare; questo si è verificato
ancheperilpopolodell’AnticaAlleanza,
ilpopolodiIsraele.Ilgrandelibrodella
Bibbiaallorapuò essere letto comeun
lungo cammino teso alla realizzazione
delsognouniversalisticodiDio.
Il popolo di Israele non va verso il

lontano, resta chiuso in una missiona-
rietà implosiva: l’orfano, la vedova e il
forestiero. Sono rare e felici eccezioni
aquestamentalità il raccontodel libro
diRuth, la straniera, e quello diGiona
inviatoaNiniveapredicareilmessaggio
dellaconversione.
GesùdiNazareth,purrimanendoun

ebreodelsuotempo,allargalavisualee
instauraunnuovomododi relazionarsi
all’altro. Egli sente di avere una mis-
sione verso“tutto” Israele: percorre in
lungoeinlargoilpaese,inviaidiscepoli
a tutti, il numero stessodeidodici è in
riferimentoalle12tribùdelsuopopolo.
Il suoessereedagireèuncontinuo

superare le pratiche e le strutture che
escludono: egli si rivolge anche a leb-
brosi, esattori delle imposte, prostitute,
popolosempliceche ignorava laLegge,
egli stesso si invita in casa di Zaccheo
echiamaLevialasciareilsuolavoroe
seguirlo.
L’evangelistaLuca, inparticolare,ci

mostralafiguradiGesùcome“speran-
za dei poveri”: essi sono tali perché le
circostanzesonostatedureneilorocon-
fronti; sono angosciati per il domani e
preoccupatiperilciboedilvestito,sono
coloro che chiedono con forza “Dacci
oggiilnostropanequotidiano!”.
L’attivitàmissionariadiGesùoltread

essereesplosiva-cioèrivoltaall’esterno
-èancheinglobante:riguardasiairicchi
cheipoveri,glioppressieglioppressori,
ipeccatorielepersonepie;essamiraa

sbloccareleseparazionieafarcrollare
i muri di inimicizia tra le persone e i
gruppi. A tal proposito ricordiamo che
neidiscorsidiGesùtrovanolargospazio
ancheipagani:vienelodatalafededel
centurione romanoedelladonnacana-
nea.
La natura della azione di Gesù è

quindi caratterizzata dal rompere tutte
le barriere e sarà questo tipo di azio-
ne che farà sorgere nei discepoli, dopo
la risurrezione, la convinzione che la
alleanzadiDiosiallargaoltre la fron-
tieradiIsraele.

L’oradipartire
A questo punto del discorso è però

bene fare una precisazione. L’azione
missionariadiGesùnonèpurafilantro-
pia,essahaunfondamentobenpreciso:
l’annuncioelaproclamazionedelRegno
diDio,latestimonianzachelasalvezza
cheDiovuoleperl’uomoègiàpresente
conlavenutadelVerboinmezzoanoi.E
soprattuttoaquantisonomessiaimar-
ginidellasocietàGesùoffrelapossibili-
tàdiunanuovavita,basatasullarealtà
dell’amorediDio:possonostareatesta
alta,Diosiprendecuraanchediloro.
Ma sarà soprattutto l’evento della

morteerisurrezionediGesùafarnasce-
relacoscienzamissionarianellagiovane
chiesa fondata dagli apostoli: la croce
rappresentalafinedelvecchiomondoe
larisurrezionel’irromperedelnuovo.
IlRegnodiDiononèunprogramma

chelachiesadebbarealizzare,èunareal-
tàgiàinauguratadall’eventodiPasqua:
lamissioneèproclamareemanifestare
ilRegnouniversalediGesù,nonancora
riconosciutoeammessodatutti,magià
reale. E la Pentecoste definitivamente
accenderà il fuoco della missione: è il
donodelloSpiritocherendetestimonii
discepolielispingenelmondo.
Anchepernoièoradipartire,andare

atutti,presto,senzaperderetempoper
lastrada.Solocosìrealizzeremoilgran-
desognodiDio.



rhanVeliKanik,unodeipiùinte-
ressantipoetiturchicontempora-
nei,nacqueadIstanbulnel1914

equimorìnel1950.Figliodiundirettore
d’orchestra,ricevetteunaeducazionetipi-
camente borghese,ma lasciò l’Università
di Istanbulnel1935ancorprimadi ter-
minare gli studi. Lavorò successivamente
comeimpiegatopressolepostediAnkara.
Chiamatoallearmipartecipòallaseconda
guerramondiale.Dopoilsuocongedo,nel
1945,ottenneunpostodilavorocometra-
duttorealMinisteroperl’Istruzione,inca-
ricochericoprìperbrevetempoinquanto
eramaturatapianpianoinluiladecisone
dicondurreunavitada“bohemien”.Nel
1948fondòunarivistaletterariachiamata
“Yaprak”(“IlFoglio”).
Nella sua poetica fu influenzato più

dalle immagini abbozzate, riscontrabili
neglihaikugiapponesi,chedallatradizio-
nepoeticaturcaodallefontioccidentali,
come si potrà facilmente constatare leg-
gendolapoesia“AscoltoIstanbul”.
Laparola,cosìcomeèdaluiutilizza-

ta, assume una valenza quasi nichilista,
aspettochelorendecompagnodiviaggio
dell’uomooccidentaleodiernochevivein
unaepocadi trasmutazionee trasforma-
zionecostantedeivalori.

IMMAGINI
QUOTIDIANE
VIVE
DIUNPOETA
TURCO

PULSANTI
Percezioni

acuradi
AntonelloFerretti
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AscoltoIstanbul

AscoltoIstanbuladocchichiusi
Spiraunaleggerabrezzadapprima
Lentamenteoscillano
Lefogliesuglialberi
Dalontano,moltolontano
Iperennitrillidegliacquaioli
AscoltoIstanbuladocchichiusi.

AscoltoIstanbuladocchichiusi
Ementrepassanogliuccelli
Astormiestridiidall’alto
Leretisiritiranodallechiuse
Ipiedidiunadonnasfioranol’acqua
AscoltoIstanbuladocchichiusi.

AscoltoIstanbuladocchichiusi
Sonofreschiibazar
AllegroMahmutpascià
Pienidicolombiicortili
Pervengonobattitidimartellodaibacini
Dalladolcebrezzaprimaverileodoridisudore
AscoltoIstanbuladocchichiusi.

AscoltoIstanbuladocchichiusi
Ebbradipassatifavori
Unavilladalledarsenebuie
Frailmugghiodell’acquietatoscirocco
AscoltoIstanbuladocchichiusi.

AscoltoIstanbuladocchichiusi
Passaunafraschettasulmarciapiede
Imprecazioni,motivetti,canzoni,frizzi
Dallasuamanocadequalcosasulselciato
Dev’essereunarosa
AscoltoIstanbuladocchichiusi.

AscoltoIstanbuladocchichiusi
Dietroipistacchinasceunalunacandida
Lopercepiscodaibattitideltuocuore
AscoltoIstanbul.
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mondoandavapopolandosiconlentezza.
Dioalloragettònelleimmensedisteseterrestrimoltisemirossidacui
sarebberonatitantiuomini,esemiverdi,neri,turchini,gialli,dacuisareb-

beronatevariespeciedibestie.
IsemirossiavrebberooffertoalmondounaumanitàdegnadelCreatore:splen-

didanelcorpoenell’anima,capacedigrandiimpreseeconquiste.Lebestieinvece,
chiusenelferreocerchiodelproprioistinto,dovevano,secondoidisegnidiDio,tener
prigionieriglispiritidelmaleinmodotalechequestinonintaccasserol’uomo.
Mal’aquilaMallika,animalecreatoall’albadelsorgerdelmondodanonno

Cielo,sigettòdinottesuicampiimmensiseminatidalgrandePadre.
Raspòvandalicalezolleedistrussemoltisemi;altri,avida,liinghiottì;eisemi

cherestarono,servendosidegliartiglipotentiedelformidabilebecco,riunìeschiac-
ciòriducendoliinunafarinamulticolorecherestituìdisordinatamenteallaterra.
Quandoisemigermogliarono,nacquerofinalmentegliuomini.
NonquellicheDioavevavoluto,nongliuominielettideisemirossi,mauomini

sucuiimperavanoglispiritimalignicheglianimali,secondoilprogettooriginario,
avrebberodovutotenerprigionieri:uominiavidi,ladri,feroci,belvechesoloinparte
ricordavanoisublimidisegnidiDio.Percontro,moltebestieriuscironoadavere
qualitàcheeranodestinateall’uomo.
Ecosìilcaneebbeundolcecuorefedele,latortoraunacommoventedolcezza,

laformicaunacapacitàlavorativainvidiabile,ilgattoebbeilfascinodellagrazia,il
leonelanobiltàdellaforza.
Nessunabestiaconobbel’invidiaelasuperbiacherendonol’uomoinfelice

ecattivo.

ANTICALEGGENDA
RUMENA

UOMINI
Iprimi
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intrepidolettoredell’articoloche
segueèbenechesiprepariall’ar-
duaimpresacheloaspettatenen-

dobenpresenti dueprecisazionidiordine
“metodologico”. Duga Angallà... non è
l’iniziodiunanticoscioglilinguacinese,ma
il nomedella zonadelDawroKontadove
opera il missionario cappuccino Raffaello
DelDebole.
L’aver sott’occhio e sottomano una

cartinageograficadelDawrorenderàpiù
agevole e certamente più affascinante
l’incontroconquesto luogoedaràvitae
coloreanomigeograficichefinoadoggi
nonsignificavanonulla.
Fatte queste premesse lasciamo la

parola a Raffaello che ci descrive il suo
mondoelasuaoperaattraversolastoria
disettecappelledaluicostruitenelcorso
deltempo.

LECAPPELLE
DELDAWROKONTA
AIUTANOADINTERROGARSI
SUIVERIBISOGNI
DELLAGENTE

diRaffaelloDelDebole
missionariocappuccinoinDawroKonta

L’

RIFERIMENTO
Settepuntini
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RaffaelloDelDeboletraPaoloGrasselli
(Ministroprovinciale)eRenzoMancini.
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Fattepernoi
Questa zona è abitata in maggioranza

da cristiani protestanti giàattivi al tempo
delrientrodelNegus(1941).Lapresenza
dei missionari cattolici è stata accettata
soprattutto per l’aiuto di carattere sociale
che essi hanno portato attraverso l’assi-
stenzasanitaria,lacostruzionedistrade,la
perforazionedipozzi,l’istituzionediscuole
d’alfabetoperibimbi.
Nellesettecappelle(oratutteinkorkorò

dopol’inizioneitukul),puntidiriferimento
ineludibilipericristianidelluogo,vengono
insegnati dal lunedì al venerdì l’alfabeto
amaricoeleprimenozionidiaritmeticaad
untotalediottantabambini.Passiamoora
apresentarelesettecappelleunaaduna.
LacappelladiDeshasitrovainunazo-

naabbastanzasalubreacirca1700metri
di altezza ed è stata la prima ad essere
realizzatanel1991.Sitrattadiunarealtà
molto organizzata: c’è una catechista che
insegna l’alfabeto e al sabato e domenica
segueicatecumenieibattezzati;inqueste
attivitàèaiutatodaunvicecatechista.La
comunitàchefacapoaquestastrutturaè
abbastanza unita, lavora il terreno circo-
stantelacappella,seminandofagioli,sorgo
eteffeduratel’annovendebanane,avocado
ecannedazucchero.Sindal1991èstata
bonificataunasorgentechedàacquapulita
alla gente, agli animali e serve anche per
irrigareilterreno.
LacappelladiAngallaèsituataaduna

altitudine di 1300metri; il caldo èmolto
forte; la siccità,ediconseguenza la fame,
sono i problemi maggiori. Anche a livello
umanositrattadiunazonaparticolarmen-
te difficile: la famiglia è disunita, l’uomo
hapiùdiunamoglieequandosistancane
prendeun’altra;cosìsicomportaanchela
donnacon l’aggravantechea lei rimango-
no i figli da sfamare ed allevare e questi,
appenapossono,senevannoperlastrada.
L’anzianononèascoltatoenonhavalore:
spessoèlasciatosolonelaprovvederease
stesso.
Alla stazione missionaria di Angalla

vengonotantedonnechechiedonodiessere
aiutate,specialmentequelleconmoltifiglia
carico.Numerosi sonoanchegli ammalati
che si rivolgono ai missionari, soprattutto

quelli che non hanno soldi per pagarsi la
permanenzainunaclinica.Anchenellaco-
munitàcattolicapochesonolefamiglieuni-
teelaloropartecipazioneallecelebrazioni
liturgichenonècontinua,némoltosentita.
La cappella diDecioDannaba si trova

invece a due ore di distanza da Angalla,
a 1100 metri di altitudine, sulla gola del
fiumeOmo.Nonsitrattadiunazonamolto
salubreinquantoimperversalamalaria.A
livellosocialelafamigliaèpiùunita.
Semprenella stessa zona, unpo’ piùa

monte,sitrovanolecappellediUgaeBalla
chesonocaratterizzatedaunadiscretapar-
tecipazionedigiovani.Anchequilafameèil
problemaprincipale.
In una zona abbastanza salubre è col-

locatalacappelladiDuga.Iltenoredivita
ènotevolmentemigliore e le famiglie sono
piùunite.Lapioggiaèsufficienteelaterra
produceundiscretoraccolto.Benchéanche
quiicristianisianoinmaggiorparteprote-
stanti,ilnumerodeicatecumenièilpiùalto
dellazona:duecento.
L’ultimacappellaadesserestataeretta

èquelladiAshoDalecce.Anche inquesta
zona lapopolazioneèmoltopoveraepro-
vatadallafame.
Per noi occidentali, abituati ad avere

servizi di ogni tipo, uffici specializzati a
rispondereainostrisofisticatibisognispes-
sovolutamente indotti,haquasidell’incre-
dibile,delfiabescopensarechesettepiccoli
puntisianodiunaimportanzacapitaleper
la sopravvivenza di una popolazione e che
nellalorosemplicitàsappianorisponderea
tantibisogni.
Èforsenecessariopernoiunritornoalla

essenzialitàepergliabitantidelDawrola
realizzazionediunaesistenzapiùdignitosa
purnelrispettodella loroculturaedespe-
rienzadivita?Avoilarisposta.
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11dicembre,nellacattedraledi
Bouar,ilnostroEddyNgoy-Man-
dahaemessolaprofessioneper-

petua.Cisonogiàparecchiprofessiper-
petui autoctoni,maEddy è unanovità,
in quanto è il primo frutto del nostro
Gruppo di preghiera di Padre Pio «A
l’écoledelavie»diBimbo.
Essoècompostosolodagiovaniiquali

siriuniscono,preganoesiformanoesclu-
sivamente per sostenere e incrementare
levocazioni,masoprattuttoperscoprire
laloropersonalevocazione.Talerealtàè
stataistituitadameedaPaoloPolinel
1995edèl’unicoGruppodipreghieradi
PadrePioufficialmentericonosciutoesi-
stentenellaRepubblicaCentrafricana.
MatorniamoadEddy:chiè?Ènato

trent’annifaenellesuevenescorresan-
guesiacentrafricano(papàSomon)che
congolese(mammaElise).Ilpapà,orain
pensione,aBanguièstatounpossidente
agricolo,mauntempohafattopartedel
GovernoDakoinstauratosidopolacadu-
tadell’imperodiBokassa.Findapiccolo
EddyhavissutoconlamammainCongo;
venuto in Centrafrica, si è radicato a
Banguidoveèentratonellacomunitàcat-
tolica«FoietLumière»,edèstatomem-
brodellacoraledellacattedrale.Tramite

LEVOCAZIONI
DIEDDYE
AUGUSTIN
ARRIVATE
AMATURAZIONE

RADICI
Ifruttichenascono diAntoninoServentini

missionariocappuccinoinCentrafrica
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questimovimentièentratonelGruppodi
preghieradiPadrePiodiBimbo.
Èungiovaneserio,amantedellacom-

pagnia,capacedirelazionifraternesem-
plici e soprattutto numerose: ama farsi
molti amici. La qualità che lo contrad-
distingue è la compassione per i piccoli
e per coloro che soffrono la solitudine,
l’emarginazioneeladiscriminazione.
La professione perpetua di Eddy è

l’occasioneperparlarvianchediAugustin
Yatou.Questièunfrate«d’allevamento»,
essendo entrato da piccolo nel nostro
seminario minore della Yolé. Egli desi-
dera continuare la sua vita all’interno
dell’Ordinecappuccinocomefratello.
Conquestiduenuovigiovaniilnumero

deiprofessisolenninellaViceprovinciadi
CiadeCentrafricasaleaundici:di loro
cinquesonosacerdoti.
Diversi elementi del gruppo di pre-

ghierasonopartitiperverificare la loro
vocazione,manontuttihannointrapreso
ilcamminodellavitareligiosa.Dobbiamo
comunqueringraziareilSignoreperuna
cosa grande: il modo fraterno con cui
questogruppoèstatoanimatonelcorso
deglianni.
Lasuaefficacianonèlegataallamia

persona,maalfattocheifratidiBimbo
sono sempre stati uniti e determinati
nell’animareconefficaciaquesta realtà,
anchedurante i lunghiperiodidellamia
assenza.
Questoèilverodono.Questaèlaspe-

ranzaperilfuturo.Questaèlabellezza,
l’efficacia e il radicamento della vita
fraternaunitanell’apostolatochegaran-
tiscelacontinuitàdelleiniziativepresee
condotte insieme.Questaè l’implantatio
Ordinis.
Questo è già“Chiesa Una”. Allora è

vero...nonsoloCentrafricaeCiadsibace-
rannoeCongoeCentrafricasiabbracce-
ranno;maAfricaeEuropadanzanogià
lasperanza.

dalle

ChiesadellaMissione
diBimbo(Centrafrica)
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omboniere
Lecelebrazioniimportanti,come
Matrimonio,Battesimo,PrimaCo-

munione,Cresima,laurea,possonoesse-
re vissute come occasione di impegno
nella solidarietà, destinando l’equiva-
lentedelletradizionalibomboniereaun
progetto missionario. In questo modo
la gioia di una festa significativa viene
condivisaconchihabisognodiritrovare
gioiaesperanza.ICentriMissionaridei
Frati Cappuccini dell’Emilia-Romagna
offronodiverseproposte.

1.Bombonierainvisibile:
unapiccolaesemplicepergamena
Viene personalizzata, su indicazione

degli interessati, conunpensieroappro-
priatoel’indicazionedellamissioneodel
progettomissionariosostenuto.Lastessa
pergamena,poi,puòesserearrotolataed
eventualmente legata ad un sobrio sac-
chettinodiconfetti.


2.Bombonierasolidale:
unascatolinapieghevole
È realizzata in cartoncino leggero,

riportante all’esterno alcuni simpatici

DALLECERIMONIEALQUOTIDIANO
ÈBELLOFARSIPROSSIMO

SOLIDALII
D

E
E

acuradi
AdrianoParenti-segretario
perl’animazionemissionaria

B

e coloratissimi disegni realizzati nelle
missioni. All’interno, viene personaliz-
zata conuna scritta riportante il nome
deifesteggiati, lamissioneoilprogetto
missionariosostenuto, il ringraziamento
el’auguriodapartedeimissionari.
La scritta viene concordata con gli

interessatiestampataacuradelnostro
Centro.
Naturalmente,all’internodella“bom-

boniera solidale”possono trovareposto
alcuniconfetti.

3. Bombonieraequo-solidale:
 unprodottoartigianale
 del“Sud”delmondo
Questa iniziativa intende garantire

equità nei prezzi ai produttori e soste-
nereillorocamminodiautosviluppo.In
particolare, si vuole promuovere nelle

N . 2 F E B B R A I O 2 0 0 6
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giovanigenerazioniunaseriaformazione
all’impegnoeallalaboriosità.

4.Bombonieradell’artigianatosolidale:
 unoggettoartigianale
 diproduzioneitaliana
Artigianieartistidelnostropaesecon-

fezionanoprodottidiparticolarepregio.
Alcuni hanno manifestato ai nostri

Centriladisponibilitàadevolvereparte
del loro guadagno allemissioni o a un
progettomissionariosceltodachiacqui-
sta le bomboniere. Su richiesta sarà
fornito l’elenco dei negozi disponibili e
lepergamenepersonalizzate.

Leproposte1,2e3sonosempredi-
sponibili. È sufficiente prenotarle anche
viae-mail, tramite l’apposita“schedadi
prenotazione”(ènelnostrosito internet
www.centromissionario.com). In breve
tempogliinteressatiriceverannounapri-
maredazione,testoegrafica(informato
PDF), della pergamena o dell’interno
dellascatolina.Sarannoquindiinvitatia
suggerire le correzioni desiderate... e si
procederàallastampa.Nelgirodipochi
giorni le bomboniere saranno pronte e,
su richiesta, potranno essere inviate a
domicilio.
Queste tre proposte di bomboniere

nonhannoprezzo.Lasempliceindicazio-
necheoffriamoèdidestinareallemissio-
ni ingenerale,oalprogettomissionario
che si è scelto, quanto si sarebbe speso
perlebombonieretradizionali.Ciascuno,
comunque, resta libero di fare quel che
desideraepuò...Infatti,l’aiutoallemis-
sioninonèdalimitarealmomentopar-
ticolare di una celebrazione importante,
maèbenediventisensibilitàcheaccom-
pagnailcamminodellavita.
L’offerta per leMissioni Cappuccine

in Centrafrica – Etiopia – Turchia –
Romania o per il progetto missionario
prescelto potrà essere inviata, tramite
bollettino postale o bonifico bancario,
dopoaverritiratooricevutolebombonie-
redellasolidarietàmissionaria.

Missioncard
Daoggi,seancoranonlosai,èpossibi-

leaiutarelemissioniancheviaggiandoin
autostradaosetitroviinqualsiasiparte
delmondo.Come?ConlaMissionCard!
MissionCardèutilizzabileperpagare

eprelevare in tutto ilmondo sucircuito
VISAElectron.
Peracquistarelacartanonèneces-

sarioesseretitolaridiuncontocorrente,
èsufficienterecarsipressounaqualsiasi
filiale dellaBancapopolaredell’Emilia
Romagnaerichiederla.Èancheun’idea
regalonuovaeoriginalecheuniscealla
comodità di uno strumento di paga-
mento un’importante finalità benefica.
Infatti,laBancadevolveràunaquotaal
CentrodiCooperazioneMissionariadei
Cappuccini - ONLUS per ogniMission
Card acquistata e per ogni operazione
di pagamento effettuata con la carta,
senzanessuncostoaggiuntivoperiltito-
lare:ipiccoligestiquotidianidiventano,
così,unsostegnoallemissioni.
Mission card èuno strumento ideale

periragazzichesirecanoall’esteroper
studioovacanzainquantoèaccettatain
tuttoilmondo,èsicura(incasodifurtoo
smarrimentoèimmediatamentebloccabi-
le)edèpossibilericaricarlaanchesenza
presentarematerialmentelacarta(èsuf-
ficienteconoscerneilnumero).Puòesse-
re utilizzata anche come “salvadanaio
elettronico”incuicaricarelapaghettao
comemezzoperpagareintuttatranquil-
litàgliacquistisuinternet.
Lacartapuòessereacquistataanche

da aziende e associazioni che vogliono
unire ad uno strumento innovativo la
possibilità di sostenere i progetti mis-
sionari.
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npo’distoria
LevicendedelsantuariodellaMa-
donna della Salute di Puianello

sonolegateadunagrandefamigliache
hascrittolastoriadelnostroterritorio:
i Rangoni. Le prime notizie scritte su
PuianellodiLevizzanoRangone(attual-
mente sotto il comune di Castelvetro,
provinciadiModena)sonodelXsecolo
d.C.Terracristianadaitempidell’evan-
gelizzazione di San Geminiano, questo
territorio ebbe un ospedale nel XIII
secolo per accogliervi i viandanti. Dal
XIV secolo i signori incontrastati di
Puianello e dintorni furono i Rangoni,

ILSANTUARIODIPUIANELLO
ELEINIZIATIVE
CHELOANIMANO

PELLEGRINI

Dovegiungono
ipassidei

diAlbertoScaramuzza
fratecappuccino
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Scalinataantistante
ilsantuario.
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feudatari di Spilamberto, Castelnuovo,
Castelvetro e Levizzano.Molto religio-
si, i Rangoni facevano costruire chiese,
tempiettieoratori.Inunavecchiacarta
si trovascrittocheaPuianello “sopra
la cima del monte” nel 1665 “l’il-
lustrissimo signor conte Ugo Rangoni
feceinnalzareunoratoriodedicatoalla
MadonnadellaSalute”.
Cinquanta anni più tardi l’oratorio

era già in rovina e la contessaTeresa
Rangoninel1716diedeavvioallevicen-
decheportaronofinoanoiladevozione
allaBeataVerginedellaSalute,venerata
al santuario di Puianello. La benefat-
trice fece costruire l’attuale tempietto
e lodotòdi1000biolche,dichiarando:
“Lofaccioriccoperchéduriineterno”.
Laprimapietradelnuovoedificiovenne
posta il 26 aprile 1716: si trattava di
una struttura molto più grande della
precedente,unachiesaacrocelatinacon
unacupolaafungo.Ilsantuariofuinau-
guratonel1721acinqueannidallaposa
dellaprimapietra.Il7settembre1721
l’immaginedellaMadonnavenneporta-
tanellachiesaparrocchialediLevizzano
Rangone e lamattina seguente essa fu
solennemente portata in processione al
nuovo santuario, che da quel momento
iniziòufficialmentelasuavita.
La soppressione napoleonica non

risparmiò il santuario che, dopo varie
traversie, perse la maggior parte dei
suoi terreni e passò in proprietà della
parrocchiadiLevizzanonel1911,gra-
zieancheall’interessamentodelparroco
donGaetanoNava.Daquelmomentoe
sinoal1945irettoridelsantuariofuro-
nodipendentidallaparrocchiastessa.Il
canonicodonNavaamavatantoquesto
luogoequivolleessereseppellito.
Dopo il 1945 fu richiesto ai

Cappuccini di prendere la cura pasto-
rale del santuario: accettarono e il 7
settembre 1947 fecero il loro ingresso
ufficiale.Conl’aiutodeicontadinidella
zona venne edificatounpiazzale vicino
alsantuarioperchéservisseperlecele-

brazioni all’esterno, come parcheggio
e come luogo di gioco per i ragazzi
della zona.Venne inoltre costruita una
scalinata antistante il santuario che
venne inaugurata il 7 settembre 1948.
Il21novembre1954tramons.Cesare
Boccoleri (vescovo di Modena) e fr.
Ugolino Romani (Ministro provinciale
deiCappuccini emiliani) si stipulò l’ac-
cordo che prevedeva il trasferimento
perpetuo del santuario dalla diocesi di
ModenaallaProvinciareligiosadeifrati
minoricappuccinidiParma.

PadreRaffaeleSpallanzani
Fondamentale per la vita spirituale

del santuario in tempi recenti è stata
la figuradipadreRaffaeleSpallanzani
che qui trascorse gli ultimi anni della
suavita.PadreRaffaelenasceaMestre
(Venezia), da genitori modenesi, il 15
marzo 1922. Entrato nel Seminario
serafico dei Cappuccini di Scandiano
(RE)il17settembre1933,trascorreil
noviziatonelconventodiFidenza,veste
l’abito religioso nel 1938 ed emette
la professione temporanea nel 1939.
PronunciaivotisolenniaReggioEmilia
il 4 giugno 1943. È ordinato sacer-
dote il 22 dicembre 1945, a Modena,
damons. Cesare Boccoleri. Nel giugno
1948, mentre segue, come predicatore,
laMadonnaPellegrina nellaDiocesi di
ReggioEmilia,perunincidentestradale
riporta gravi lesioni alla spina dorsale
e ferite al ginocchio e piede sinistro.
All’incidente seguirono ulteriori com-
plicazioni che segnarono il resto della
sua vita,ma riuscì a vivere congrande
fedelasuasituazionedisofferenzaechi
l’haconosciutodicecheeraunaperso-
namoltoserena.Lalungaepenosavia
crucishaperprimastazionePuianelloe,
passandopernumerosiospedalieluoghi
dicurad’ItaliaedellaSvizzera,sicon-
clude ancora a Puianello dal 1968 al
1972.Sebbenecolpitodaunmaleincu-
rabilechelocostringevaatrascorrerele
proprie giornate su una sedia a rotelle,
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grazieallasuafortespiritualitàdivenne
ungrandeanimatoredelsantuariodan-
dovitaadiverse iniziative -a tutt’oggi
presenti-tralequalil’Oradiguardiae
lemarcepenitenzialidel13delmese(da
maggioaottobre)nellospiritodiquelle
chesicelebranoaFatima.Il5dicembre
1972lascialaterraperilcielo.Lasal-
madipadreRaffaele riposaall’interno
delsantuariodal13ottobre1973.

Lafraternitàdelsantuario
Da qualchemese il rettore del san-

tuario è frate Alberto Scaramuzza, or-
dinato sacerdote cinque anni fa. In
questo delicato ministero, lo coadiuva
padre Arcangelo Panciroli che, proprio
quest’anno, festeggia i 60 anni del-
la sua ordinazione sacerdotale. Questo
freschissimo cappuccino ottantatreenne
nonèunanovitàperPuianello:circa20
annifaèstatorettoreesuperioredella
fraternitàdelsantuario.Èestremamente
difficile,anchesolobrevemente,parlare
delle suemolteplici attività: cappellano
negli ospedali per oltre 30 anni, predi-
catore di fama, autore di libri, confes-
sore ricercato. È assistente di gruppi
delRinnovamentonelloSpirito.Inoltre,
èstatocompagnodistudiedibancodi
padre Raffaele da Mestre: entrambi...
arcangeli.
Un aiuto prezioso lo abbiamo dalle

AncelledelBuonPastorechegestiscono
la“CasadelPadre”, una strutturaper
anziani attigua al santuario. Da sotto-
lineareinmodoparticolarelapresenza
dell’Ordinefrancescanosecolare,fonda-
to dallo stesso padre Raffaele. Esso è
moltoattivointutteleiniziativemaria-
neemissionariedelsantuario.

Ilsantuariooggi
Il serviziopiù importantecheoffria-

mo è quello delle confessioni: quando il
santuarioèaperto,unconfessoreèsem-
predisponibile.Oltreall’attivitàpastorale
legata alla celebrazione della liturgia
eucaristicaealsacramentodellariconci-

liazione,sonodaricordareinmodopar-
ticolare lemarcepenitenzialidel13del
mese (da maggio a ottobre). LaMessa
sulpiazzaleèalle22,00evipartecipaun
grandenumerodipellegrini.
L’8 settembre - sagra del santuario

- è la festa della Natività della B.V.
Maria: nel pomeriggio viene portato in
processione il quadro della B.V. della
Salute. L’8 dicembre - solennità del-
l’Immacolata Concezione - è anche il
giorno della commemorazione di padre
RaffaeleSpallanzani.Lasecondadome-
nica del mese, dalle 16 alle 17, c’è il
momento dell’ora di guardia: un’inizia-
tiva di padre Raffaele che consiste nel
dedicareun’oraallaMadonnavivendola
in sua compagnia. La terza domenica
di maggio, nel pomeriggio, ha luogo la
solenne consacrazione dei bambini alla
Madonna.

PercontattareiCappuccini
diPuianello:
SantuarioB.V.dellaSalute
41010Puianello
LevizzanoRangoneMO
Tel:059791644-Fax059741027
e-mail:fratealberto@libero.it
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Ifratidelsantuario:
AlbertoScaramuzza
eArcangeloPanciroli.
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OperaSant’Antonioperipoveri
L’“OperaSant’Antonioperipove-
ri” è stata fondata da padre

LazzaroFrancescoCorazzi(1923-2003),
al quale i superiori della Provincia di
Bologna dei Cappuccini avevano offerto
locali nel convento di Santo Spirito e i
soldi per la necessaria trasformazione; è
statainauguratail13gennaio2001.
PadreLazzaro,superioredelconvento

diRimini,carattererudeespigoloso,ani-
mo di immensa bontà e altruismo, ebbe
una grande intuizione: aiutare concreta-
menteipoveri,ibisognosi,idiseredatiche
sempre più numerosi arrivano a Rimini
dall’Italia del Sud, dall’Europa dell’Est,

L’

LAMENSADIRIMINI,
DOVESIABBRACCIANOBISOGNI
EDISPONIBILITÀ

diRomoloCorbelli
volontariodell’OperaSant’Antonioperipoveri

Lasolidarietà
chesifa PANE
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Distribuzionedeipasti
allamensadiRimini.
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dalNordAfrica,offrendounpastocaldo
eiserviziaccessoriessenziali.
Ottenutelenecessarieautorizzazionidi

legge,arruolòunmanipolodivolontarie,
sull’esempio dell’OperaSanFrancesco di
Milano,aperte leportedei localiamen-
sa,partìconlamassimadecisione.Dai7
pasti della giornata inaugurale del 2001
sièarrivatiai204pastidiunaseradel-
l’anno2004.PadreLazzarocihalasciato
persempreil3dicembre2003edopodi
luialtrifraticappuccinisisonosusseguiti
come responsabili della Mensa: Marco
Velitti, Aurelio Capodilista e attualmente
SalvatoreTalacci.
Oggi,dopo5annidiattività,lamedia

giornalieravariadai130ai140pastiper
complessivi50.000pastiannuali.Lamen-
saèaperta7giornisu7,NataleePasqua
compresi.
LasignoraMariaRicci,terziariafran-

cescana,èlapersonacheinquestianniha
messo a tavola i numerosi ospiti: arzilla
maestraelementareinpensione,di85anni
di età, ma giovanissima nel fisico, nella
menteenellospirito,dopoavereeducato
allavitainteregenerazionidigiovani,siè
rivelataabilissimacuocaingradodicuci-
nareottimipastipercentinaiadipersone
ognigiorno,tuttol’anno.LasignoraMaria
“èlamensa”.
Attualmente i volontari sono una ses-

santina,divisiingruppidi10-12persera;ci
sonopersonegiovaniemenogiovani,pensio-
nati,madridifamiglia,personeancoracon
unapropriaattivitàlavorativachededicano
allamensailpropriotempolibero.
Ipasti-ilsistemaèquellodelselfservice

-varianodaseraaseracomeneiristoranti.
L’ospite, ricevuto da un volontario il

propriovassoio,contovagliolo,posate,bic-
chiereepane,passaalbancodistribuzione
e ritira un piatto di pasta asciutta (o in
brodo) abbondante (è possibile il bis), un
secondo piatto con uno o due contorni;
passa poi al carrello mobile e riceve una
bevanda,unapizzetta,undolceelafrutta.

Conilcontributoditanti
Questoèpossibilegrazieapanifici,bar

e pizzerie che tutti i giorni ci consegnano
lamerce rimasta; è possibile sia grazie a

esercenticommerciali,siaaristoratoriche
offrono,alterminedipranziefeste,quan-
tonon viene consumato.C’è poi ilCentro
Agroalimentare all’ingrosso dove tutti i
sabatimattinaritiriamoinbuonaquantità
frutta e verdura deperibile invenduta. Ci
sonoiSupermercatialimentari,ilMercato
Itticoperilpesceazzurro,ladittaAmadori
perlacarnedipollo,checivendonoaprez-
zipoliticiipropriprodottiascadenzarav-
vicinata.C’èilBancoAlimentarediImola
cheunavoltaalmesecifornisceformaggio,
latte,pasta,riso,bevande,frutta...Cisono
i privati benefattori che offrono denaro
a favore dellamensa; anche le istituzioni
pubbliche(ComuneeProvincia)elaCaritas
diocesanaoffronoillorocontributo.
Prima di aprire la mensa, i volontari

si radunano per la preghiera. Gli ospiti
si presentano nella zona accoglienza: la
prima fase è l’ascolto, effettuato da un
incaricatodell’OperaS.Antonio;poiviene
redattaunaschedacon idati rilevatidai
documentidellapersona.Laschedaviene
sottoscritta dall’ospite e dall’operatore;
poiquestidatisonotrasferitisulcomputer
ememorizzati.
Fatto questo, si ascoltano le necessità

dell’ospitee,sepossibile,sicercadiaiutarlo
ancheconindicazionedieventualiproposte
dilavoro.All’ospitevienerilasciataunates-
seranominativaabarrechedàdirittoa30
pastieadunadocciasettimanale,coneven-
tualecambiodibiancheria.Allascadenza,
latesseraèrinnovabileperegualperiodo.
L’ascolto viene fatto dal martedì al

venerdìdalleore15,00alleore17,00.Le
doccesonopermesseognigiornodalleore
15,00alle16,45.Ipastivengonoconsu-
matiogniseradalleore17,30alle18,45.
Questaèl’“OperaSant’Antonioperipove-
ri”:cheilSignoreciaiutiacontinuaresu
questastradaperdaresempreunamano
achisoffreecontasudinoi.

Indirizzo:
OperaS.Antonio
viadellaFiera,5-Rimini
tel/fax0541-783169
e-mailmensacappuccinirn@libero.it



uglialtaridellechiesedeiconventi
sonotradizionalmentecollocatesta-
tuediMadonneedisanti.Lesta-

tuemoltospessosonosenzaindicazione
dell’autore, perché venivano poste, non
tanto per l’opera di un artista,ma per
volontà collettiva di una comunità, che
volevacosìesprimeredevozione,ringra-
ziamento,culto.
Le statue subiscono poi l’usura del

tempo,cosìdiventanosciupate,danneg-
giate strutturalmente, perciò potevano
venirerestauratenonnelmodogiusto,o
collocatenelretrodellesagrestieonelle
soffitte dei conventi.A volte proprio la
passione, la competenza e il gusto di

S

ILRECUPERO
DELLASTATUA

DELLA“MADONNA
CONBAMBINO”

diDavideDazzi-docentedilettereSplendoredi

qualche frate può operare il miracolo:
farriemergerequesteopereesalvarle.
Questo è avvenuto nel convento dei

cappuccinidiReggioEmilia.Infatti,èsta-
taritrovataunastatuainlegnopolicromo
alta115centimetri.ÈunaMadonnacon
BambinodelXVI-XVIIsecoloed’ottima
fattura. Il viso è dolcissimo, leggermen-
te malinconico e, mentre legge il libro
apertosulleginocchiatieneinbraccioun
Bambinoattentoedisponibile.
Idannicheiltempohaprovocatosul-

lastatuasononotevoli:sullebracciadel
Bambino, sullemani e sul manto della
Madonna. Anche i tarli hanno fatto la
loroparte. Inoltre, ridipinturenonade-
guatesonostatesovrapposteinpassato
guastandoicolorioriginali.
PadreAurelioRossi,instancabilericer-

catore di opere d’arte, d’oggetti di anti-
quariato, di cose che oggi costituiscono
ilpatrimoniodelMuseodeiCappuccinia
ReggioEmilia,èstatol’autoredelritrova-
mentodellastatuaesièincaricatodifarla
restaurarecomesideveeconidovutiper-
messi.Sitrattadi“unasculturaintagliata
inuntroncodipioppo,svuotatosulretro
persfibrareillegnoedevitaresuccessivi
spacchi,oltrecheperalleggerirel’opera,
specie se l’utilizzo ne prevedeva lo spo-
stamentoinparticolariricorrenze”come
dice la dottoressa Elisabetta Ghirardini
autricedelrestauro,chedopounattento
esamehaevidenziatotutti idannisubiti
per l’usuradel tempoepergli interven-
ti non appropriati di manutenzione. Il
restauro ha restituito laMadonna con
Bambinoallasuaoriginariabellezza.
Il giorno 8 dicembre, festa dell’Im-

macolataconcezione,lastatuaeraespo-
stainchiesaall’ammirazionedeifedeli,
inattesadiesserecollocataalMuseo.

INCONVENTO
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LABEATIFICAZIONE
DIEUROSIAFABRISBARBAN,
FRANCESCANASECOLARE

diPaoloCocco
fratecappuccino

etuttiisuoi

FIGLI

Madre
Coraggio

stintodimamma
EurosiaFabrisnacqueil27settembre
1866aQuinto,neipressidiVicenza,

in una famigliamolto cristiana.Ebbe il
privilegio di poter andare a scuola, ove
imparò a leggere e a scrivere. Leggere
lepiaceva,maleinteressavasoprattutto
riconoscereedattuarelavolontàdiDio.
Vicino a casa sua morì una giovane

mamma,lasciandoduebambine.Eurosia
si prestò ad accudirle. Dopo attento
discernimentodecisedisposareilvedovo,
padredelle bambine,CarloBarban, il5
maggio1886,curandosidellalorocresci-
taumanaecristiana.
Nel1916nellaparrocchiadiMarola

vienefondataunacomunitàdifrancescani
secolari.Eurosiafutraleprimeadiscri-
versi e partecipò sempre puntualmente
alle riunioni.Parlava assiduamente con
ilSignoreusandolepreghierecheallora
eranoraccomandateenelleconversazio-
nisapevasottrarsiconumiltàebenigni-
tàaqualunquetipodimaldicenza.
La famiglia Barban non godeva di

tantimezzi,maperEurosiaquestoeraun

I

bene,perchécosìmegliosipotevaimitare
Gesù vivendo poveramente, ma sempre
comunquecondignitàeconfidandonella
provvidenzadiDio.Riuscìaconvincereil
marito ad adottare tre bambini, rimasti
orfani in seguito allamorte di una sua
nipote,dicendoglicheDiostessoavrebbe
provvedutoilnecessario.
Neidiscorsipolemici,cheancheallo-

ra non mancavano, sapeva difendere la
ChiesaperamorediDioeriuscivaconvin-
centeconl’esempiodellapropriavitadi
fede,praticataanzituttoincasapropria,
incoraggiandoallafiduciaealbeneisuoi
familiari,dimostrandosiunasposaeuna
madreveramentecristiana.
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I primi due figli cheEurosia partorì
morironoprematuramente,itresuccessi-
visifecerosacerdoti(duediocesanieuno
frateminore),unasifecesuoraealtrisei
sisposarono.AtuttiEurosia-daallora
semprechiamatamammaRosa-insegnò
adaderiredicuoreallavolontàdiDio.

Lapremurachefamiracoli
Dopoaveraccuditoall’albaiduefigli

cheognigiornoandavanoascuolainsemi-
nario,mammaRosaandavainchiesaper
partecipare allamessa, poi preparava la
colazioneancheperglialtrifigliepassava
asvolgereilsuolavorodisarta,arrivando
a tenereuna scuoladi cucitoper contri-
buire al sostentamento della famiglia. Il
marito Carlo non voleva che ambedue i
loro primi figli entrassero in seminario,
maancoraunavoltaleparoledellasposa
riuscironoconvincenti.
Oltre a prendersi cura dei suoi figli,

mamma Rosa seppe provvedere ad altri
bambini bisognosi, anche allattandoli e
condividendodinascostoifruttidellater-
racheilmaritocoltivavanonsenzailsuo
aiuto.Capitòpurechenelfieniledellaloro
casaunapoveramammatrovassealloggio
edesseallalucesuofiglio,trovandoanche
lei in quella famiglia, come tanti altri
poveri–vistochedipoverialloracen’era-
no tanti,– l’ospitalitàe lacordialitàche
traboccavanodalcuoredimammaRosa.
MorìaMarolal’8gennaio1932,due

annidopoilmarito,godendodellastima
edell’ammirazioneditutti.Unsuofiglio,
frateminoremoltostimato,fuilprimoa
scrivereunprofilobiograficodimamma
Rosa. Un altro, divenuto parroco, invitò
a chiedere l’aiuto di mamma Rosa per
AnitaCasonato,unapoveragiovanegra-
vemente ammalata. Quell’aiuto non si
feceattenderealungoelasciòammutoli-
tiimedicichestavanoaspettandodaun
momentoall’altrolasuamorte.

Cristianisidiventainfamiglia
Quella stessa giovane, dopo più di

sessant’anni, era presente il pomeriggio

di domenica 13 novembre 2005 alla
celebrazioneeucaristicanellaCattedrale
diVicenza,durante laquale il cardinale
JoséSaraivaMartinsha letto la lettera
apostolicadelPapaconlaqualemamma
Rosavenivaproclamatabeata.Lapioggia
nonhascoraggiatocircaduemilapersone
dalprendereparteallacelebrazione:tra
essetantiterziarifrancescanienumerosi
parentigiuntipersinodall’Australia.Alla
celebrazione erano presenti circa quat-
trocentosacerdoti.
Siètrattatodiuneventocherimarrà

indelebilenellastoriadiunadiocesiche
proprio inquestianni stariflettendosul
tema: «Cristiani si diventa in famiglia».
Mamma Rosa provoca al bene tutti i
battezzati,ugualmentechiamatiallasan-
tità,hasottolineatoilvescovodiVicenza,
Cesare Nosiglia, che ha presieduto la
celebrazione alla presenza del cardinale
prefetto della Congregazione delle cau-
se dei santi. Dopo  la beatificazione, è
stata scoperta una bellissima immagine
dimammaRosa,chelaritraeconilsuo
voltomiteematerno.
Durantel’omelialostessoNosigliaha

ricordato le vocazioni religiose di cui «è
stataarricchitalacasadimammaRosa»,
sottolineando comeoggi permolte fami-
glielavocazionesacerdotaleoreligiosadi
un figlio rappresenti unapreoccupazione,
mentreper labeata«lagioiadivedere i
figli incamminatisullaviadellavitacon-
sacrata per aderire con tutto il cuore a
Cristoeramotivodiconsolazionecomeil
vedereglialtrifiglipercorrerelavocazio-
nematrimoniale formando buone e sane
famigliecristiane».
E ha anche chiesto l’intercessione

della beata «affinché le famiglie della
nostra terraritrovino ilcoraggioe l’or-
gogliodidonareunfiglioounafigliaalla
Chiesa».Ehaaggiunto:«Labeatificazio-
nediquestadonnavicentinaèuninvito
a sottolineare il contesto territoriale,
socialeedecclesialenelqualeèvissuta
mammaRosa:lafamiglia,laparrocchia,
lacomunitàlocalediVicenza».
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iornodopogiorno
Dall’8all’11dicembrepresso
l’Hotel“Villaverde”diRivotorto

- Assisi, si è svolto il 61° Convegno
nazionaledellaGi.Fra.d’Italiadaltitolo
“Donodisé,donodiDio:igiovanifran-
cescanisulleormedelveroRe”.
Ilprogrammamoltoriccoestimolan-

te ha seguito unpercorso che, partendo
daCristocomecentrodellavitadiogni
giovane francescano, ci ha portato alla
riscoperta dei fratelli quali compagni
di cammino e di condivisione del dono
immenso che è l’Eucarestia. Tale con-
sapevolezza è la base attraverso cui, in
comunionecon i fratelli, sipuò testimo-
niareCristoinmodorealeeconcreto.
Tutti questi profondi ed importanti

passaggi ci sono stati illustrati dai vari
relatorichesonointervenutialconvegno
echesisonosusseguitigiornodopogior-
noarricchendosempredipiùinostricuo-
rielenostrementinonsolodimessaggi,
ma anche di domande e osservazioni
chesolofacendole“decantare”sapranno

G
61°CONVEGNO
NAZIONALE
DELLAGIOVENTÙ
FRANCESCANA
D’ITALIA

diValentina
Giunchedi
Gioventù
FrancescanadiForlì

Sulleormedelvero

darefruttoinognunodinoi.
Ilprimogiorno,dopoinumerosiarrivi,

c’è stata la presentazione del convegno
e la visione del film“Cuore Sacro”, un
lungometraggio che presenta il percorso
interiore di una donna, ricca ereditiera,
cheattraversovariincontriricercachia-
rezzanelpropriopassato.Iniziacosìun
profondo cambiamento, che la porta a
scoprirelagioiadeldonare,deldonarsie
divivereguidatadaquelcuoresacroche
ognunodinoihainsé,machelafrenesia
delmondoedellavitaciportaanascon-
dere.Emozionatidaquestofilm,abbiamo
datoinizioalconvegno.

Ilterrenofertiledellafraternità
Il secondo giorno abbiamo ascoltato

p. Alessio, provinciale TOR di Assisi, il
quale ci ha parlato di “Cristo: l’amore
che si dona totalmente”, arricchendo il
suo intervento di riferimenti alle Fonti
Francescane e di riflessioni inerenti alla
conversione e al nostro prepararci ad
accogliere il vero Re, che dona e si è
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donatopernoi.Cihapoi introdottialla
LectioDivina,daluistessopreparata.
 Nel pomeriggio abbiamo ascoltato

ValentinaGaldi, francescanasecolare la
quale, con incredibile semplicitàeaffet-
to, si è raccontata a noi. Affrontando
la tematica“Fraternità: la scoperta del
fratellodonato”,hapostol’accentosulle
varie difficoltà e gioie del vivere nella
fraternitàediesserneparte...Lafrater-
nitàhaalsuointernofragilità,debolezza
e limite, proprio come ognuno di noi,
poiché la fraternità siamo noi. Diviene
allora necessario accogliere il prossimo,
ma innanzitutto accogliere noi stessi,
porcidavantiaDioeaifratellicosìcome
siamo, altrimenti ogni nuovo incontro ci
sembreràcomportarenuoveesemprepiù
complesse richieste a cui non sappiamo
rispondere. È necessario far trasparire
l’unicità che è in ognuno di noi. Due
individui rimangono tra loro diversi,ma
possonoiniziareacostruirequalcosa.La
fraternitàèilterrenopiùfertilepercon-
vertirsi, enel sensodi fraternità si rias-
sumeilconcettodimissione:esserefonte
di vita e di speranza per gli altri; ogni
fraternitàdevefaraffiorarelabellezzadi
ognuno.Ildonopiùbelloèquellochenon
cisiaspetta!Èpropriolostuporeel’ac-
coglienzadelcuorecherendeogniuomo
fratelloedognigestounattod’amore.
Il pomeriggio è continuato con i

gruppi di condivisione e la celebrazione
dei Vespri; dopo cena la serata è sta-
ta allietata da una divertente“festa di
Fraternità” organizzata dalla fraternità
regionaledellaLombardia.

Esseretestimonianza
Sabatomattina ci siamo trasferiti ad

Assisi,pressoilSacroConvento;quiabbia-
movissutoduemomentidi formazionee
d’informazione veramente sorprendenti.
Alla mattina, con la presenza di Ettore
Colli Vignarelli, francescano secolare e
responsabile della rivista “Francesco il
voltosecolare”,qualemoderatore,abbia-
mopartecipatoadunatavolarotonda,a

cuihannopresopartedonGiulioAlbanese,
missionario comboniano, Francesco Pe-
trelli, Presidente ONG UCODEP, suor
MariaTeresaRatti,missionariacombonia-
na,AttilioGalimberti,francescanosecola-
re membro di Franciscan International.
Ognunodegliospiticihaconsegnatouna
partedellapropriaesperienza“sulcam-
po”. Hanno saputo rendere concrete le
paroleconesempidivita:suggerimentie
considerazionichehannopiùvolterimar-
catolanostraresponsabilità-inquanto
uomini e donne, cristiani e francescani,
anchesegiovani-versoilmondoecoloro
che lo abitano, attraverso ogni nostro
gesto, ogni nostra scelta, attraverso il
nostroessere“testimonianza”.
Nel pomeriggio abbiamo avuto l’oc-

casionediascoltareedincontraremons.
DomenicoSegalini,Vescovodelladiocesi
diPalestrina,presenteancheadunadel-
lecatechesidurante laGMGaColonia
dello scorso agosto, chiamato a condi-
videreconnoi il tema“Annunciatoridi
unanuovavita”.
Lagiornatasièconclusaconlapre-

ghiera deiVespri adAssisi, il ritornoa
Rivotortoe la“rituale” festadi frater-
nitàdifineconvegno.
L’ultima giornata, domenica 11, ci

havistiprotagonistidiunbrevepellegri-
naggio“Sulle orme del veroRe”, verso
il Santuario di Rivotorto. Qui abbiamo
celebrato laMessa e, tornati alla strut-
tura che per ben quattro giorni ci ha
ospitato,abbiamocondivisoinassemblea
le impressioni, i commenti, le proposte
scaturiteinognunodinoiinquestigiorni.
Dopo il pranzo, i saluti. Come sempre,
un rientro sofferto: il tempo trascorso
insiemesembrascorreresemprepiùvelo-
cemente,malasciadeivolti,delleparole
edelle improntenel cuore, quelle stesse
chetiaccompagnerannoversocasa,nella
vita di tutti giorni, che ti chiameranno
a partecipare al prossimo evento della
fraternità nazionale e che soprattutto ti
condurranno insieme ai fratelli, gifrini e
non,versoilveroRe.

ESPERIENZEFRANCESCANE
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acuradiFabrizioZaccarini
dellaRedazionediMC

Cometutti

Anch’iosaliilescaledelmiononsapere,
anch’iocomete,comel’altro,comemolti
nonavevolaparolachedicesseilpossibile
(entroilcredibile,entroquelch’èdacredere,
enonèmio,èditutti);eppuremisonfatto

così,unocheparlaastormidiversi
affamatidiverità,comepasserinelgelo
d’inverno,cometuttiibeatipoveri,tutti
isantibeatichehannolasciatosestessi
pertrovarel’Altro,ilvero,ilsolosapiente.

CarloBetocchi,
Poesiedelsabato,inTuttelepoesie,
Garzanti,Milano1996.

POESIA

N . 2 F E B B R A I O 2 0 0 6



54

nteriorizzazione,
perseveranzaelottaspirituale
“LaparoladiDioèvivaedefficace”

(Eb4,12);“Laparolauscitadallamia
bocca - dice ilSignore - non torneràa
me senza effetto, senza aver compiuto
ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,11).
Queste espressioni affermano l’effica-
cia della parola diDio.Madi che tipo
di efficacia si tratta? Che cosa dicia-
moquandoparliamodell’efficaciadella
paroladiDio?Dicertononparliamodi
una efficacia magica. L’efficacia della
parola richiede la sinergia dell’uomo, il
suoascoltocheèqualcosadieminente-
menteattivo,nonpassivo.
La parabola evangelica del semina-

torepresentauna“semina”diparoladi
Dioincuisembraprevalerel’inefficacia
della stessa: su quattro casi, in tre la
parolarestainfeconda,mentreinunsolo
casoportafrutto,maintremisuremol-
todiverse(Mc4,1-9.13-20).Itretipidi
ascolto che sfociano nella sterilità rap-
presentanotreostacolichesioppongono

LALITURGIAÈILLUOGO
DOVEFIORISCEEPASSA
LOSPIRITO

NEVE
Comelapioggia

I

DIALOGARE

ela

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

diLucianoManicardi
monacodellaComunitàdiBose,biblista
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all’accoglienzadellaparolaedunqueal
dispiegarsi della sua efficacia.Vengono
cosìindicateanchelecondizionipositive
grazie alle quali la parola può portare
frutto:l’interiorizzazione;laperseveran-
za;lalottaspirituale.
1)Ilseme,seminatolungolastradae

mangiatodagliuccelliprimadigermoglia-
re,simboleggial’ascoltosuperficiale,cioè
senzainteriorizzazione,senzaassunzione
ed elaborazione profonda della parola.
Senza questo lavoro interiore la parola
restasterileenondiventaprincipiovitale
cheguidal’uomonelsuovivere.
2) Il seme caduto su terreni pietrosi

denuncia un tipo di ascolto infruttuoso
perché non accompagnato dalla neces-
sariaperseveranza.Èrivelativodi“colui
che, quando ascolta la parola, subito
l’accogliecongioiama,nonavendoradi-
ce in se stessoedessendo incostante,al
sopraggiungerediqualchetribolazioneo
persecuzioneacausadellaparola,subito
viene meno”. Quest’uomo è proskairos
(Mc4,17),cioè“diunmomento”,inca-
pacedifardivenirestorialasuafede,di
farla durare nel tempo. Essendo senza
radice, egli non sa resistere nelle diffi-
coltà e nelle persecuzioni che la parola
stessaprovoca.
3) Il seme seminato tra le spine e

rimasto soffocato rinvia all’uomo che,
pur avendo ascoltato la parola, rimane
sedotto da altre parole, dalle tentazioni
mondane, dalla ricchezza, dai “piaceri
dellavita”(Lc8,14).Ècoluichenonsa
porreinattolanecessarialottainteriore
e spiritualeper trattenere laparola,per
combattere i pensieri e le tentazioni, e
così si lascia distrarre e sedurre dagli
idoli.

Iltempodell’ascolto
L’efficacia della parola è connessa

allo spazio che l’uomo le lascia perché
essapossaoperareinlui.Occorredunque
predisporreunascoltoche,interiorizzan-
donelprofondo laparola, rinnovandosi
giornopergiornoesottomettendosialla
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provadelladurata,rinvigorendosigrazie
alla lotta contro le seduzionimondane,
porta l’uomoa comprendere la parola,
cioè a farla sua, in una comprensione
nontantointellettuale,quantoprofonda,
spirituale,vitale,esistenziale.
Unaltrotestoevangelicocifacapi-

re che tipo di efficacia sia quella della
paroladiDio.Èuntestogiovanneo(Gv
12,24)incuiCristo,utilizzandol’imma-
gine del seme che, una volta seminato,
devemorireperportarefrutto,parlain
modo parabolico della necessità della
sua morte per compiere il disegno di
salvezza di Dio. Secondo il NT, Cristo
stessoèlaParoladiDio(cf.Gv1,14;Eb
1,2; Ap 19,13). E Cristo ha mostrato
lapotenzasalvificadiDionell’abbassa-
mentodellacroce.Ilparadossocristiano
è che la potenzadiDio cheprocura la
salvezza delle moltitudini manifesta la
sua efficacia nell’impotenza “di uno
solo”(cf.Rm5,19).
La croce è direttamente potenza e

sapienzadiDio,rivelaPaoloaicristiani
di Corinto, nel passo in cui attesta che
l’evangeloè“laparoladellacroce”(1Cor
1,18). L’efficacia della parola è dun-
quedell’ordinedell’efficaciadellacroce.
Sonoduegrandezzechesicollocanosul-
lostessopiano.Elaloropotenzaètutta
neldinamismodiamoredivinocheletra-
versa:laparolacheDiorivolgeall’uomo
inCristoèricercadicomunioneeappello
diamorechetrovalasuamanifestazione
pienanellacrocedelFiglio:“Diohatanto
amatoilmondodadonareilFigliounige-
nito”(Gv3,16;cf.Rm5,8).

L’offertaunilaterale
Come l’evento pasquale, in cui è

insita la salvezza universale, non si è
imposto a tutti,ma si è offerto, così è
dellaparolachecomunicae testimonia
tale annuncio. La potenza dell’amore,
semprerispettosadellalibertàdell’altro,
possiedel’efficaciapropriadeldono.Eil
dono,comel’amore,nonèmaineutrale,
anche quando viene rifiutato! Come

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

Iltemaèapprofonditonelfascicolo:
Luciano Manicardi, L’efficacia della
ParoladiDio,Qiqajon,Bose2001
(Testidimeditazione100),pp.24.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(Bi).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/

all’amore si risponde con l’amore, così
al dono si risponde con la gratitudine
e entrando nella stessa logica di dono.
E anche nei confronti di chi rifiuta,
l’amore non cessa di essere amore,ma
continuaaoffrirsiunilateralmenteman-
tenendoapertalaviadellasalvezzaper
tuttigliuomini.
Qui si situa l’ultima considerazione

circa l’efficacia della parola di Dio. La
paroladi cuiparliamononcoincidecon
frasi scritturistiche: la Bibbia è sacra-
mentochecontienelaparola,maèsolo
la potenza dello Spirito santo che fa
risuscitare laparolascrittaedepositata
da secoli nel libro a parola vivente ed
operante oggi. E questo avviene emi-
nentemente nella liturgia, luogo in cui
fiorisceepassa loSpirito.La liturgiasi
configura pertanto come partecipazione
all’evento di morte e resurrezione di
Cristoe lastessa letturadellaScrittura
diviene esperienza di resurrezione, par-
tecipazione all’evento pasquale. Quando
si fa la lettura della Bibbia succede
qualcosadifondamentale:iltestimone,la
cuitestimonianzaerastatapercosìdire
sepoltanellelettere,sialzaperprendere
la parola; questo evento è possibile per
intervento dello Spirito santo. Sicché
nellaliturgia,attraversolaScrittura“Dio
parlaancoraalsuopopolo,Cristoannun-
ciaancorailvangelo”(SC33).
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SOVVERSIVA
Residuidimemoria

diBrunettoSalvarani
teologoescrittore
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LASHOÀTRALEPRIMEVOCI
DELLACOLLANA
“PAROLEDELLEFEDI”
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ca esperienza del ghetto di Varsavia,
sopravvivendo alla tragedia nazista e
tacendopermolti lustrianchealmari-
to - il celebre sociologo Zygmunt - i
riflessi che quel trauma mai rimosso
avevalasciatonellasuavita.Soloquasi
settantenne, infatti, ha deciso di provare
a narrare quanto le era accaduto, con
esiti sorprendenti sul piano internazio-
nale, visto il clamoroso successo dei
suoiduevolumidimemorieautobiogra-
fiche, Inverno nel mattino e Un sogno
di appartenenza. In questo suo terzo
libretto la Bauman si concentra su un
problema sempre più pressante in una
stagione,lanostra,segnatadaunagene-
rale perdita della memoria collettiva e
dal venirmeno - per ragioni biologiche
-deitestimonidellaShoà:qualemoda-
litàmettereincampoperfarsìchetale
memoriadellasofferenzanonscompaia
del tutto nelle prossime generazioni,
quelle per le quali, progressivamente,
la secondaguerramondiale, ilprogetto
hitlerianodellosterminiodegliebrei, la
tragedia di sei milioni di figli d’Israele
evaporati nelle camere a gas dei lager
europei,rischianodicostituiresoloqual-
chepaginadastudiaredistrattamentea
scuola e non uno spartiacque decisivo
perlacoscienzadelNovecento?
Del resto, persino Dio è in qual-

che modo ammutolito di fronte ad
Auschwitz:comehaaffermatoAdorno,
ora“la cultura e la stessa criticadel-
la cultura non sono che spazzatura”,
mentre “nessuna parola proveniente
dall’alto,neppureteologica,haildiritto
direstareimmutata”.Eccoperchénon
è parso sconveniente inserire queste
pagine di JaninaBauman in una serie
intitolata Parole delle fedi. Di fronte
alla Shoà restano impotenti i teologi,
sonosmarrite lechiesee lesinagoghe:
eppure,conlaShoàoccorrefareicon-
ti,penailrischioditrovarci,infuturo,a
finireammutolitidifrontealmedesimo
drammaepocale,almedesimosconvol-
gimentomorale.

rovandoeriprovando
Ildialogointerreligioso(eintercul-
turale) non è una qualità innata,

néun istintonaturale.Aldialogo,piut-
tosto, occorrerebbe essere educati, e
autoeducarsi:eccoperché,nellastagione
della sua urgenza assoluta, sempre più
spessointuiamocheavremmobisognodi
unlinguaggiorinnovato.Piùcoraggioso,
piùattento,menoautocentrato.
Intalechiave,lanuovacollanaedi-

torialedellaEMI(EditriceMissionaria
Italiana)diBolognaParoledellefedisi
proponedifornirequalcheinizialechia-
vediletturadelmutamentoreligiosoin
atto(unmutamentoche,sibadi,investe
fortemente lo stesso frammentato cat-
tolicesimo postconciliare), convocando
alcunistudiosie/oprotagonistisuscala
nazionaleeinternazionale,appartenenti
adiverseconfessionireligiose.
Essi sono stati chiamati a scrivere

una voce per un ipotetico ma sempre
più necessario vocabolario interreligio-
so, scegliendo fra le parole-chiave del
tradizionale universo del sacro: senza
preteseditracciareuncatalogoesausti-
vodeipuntidivistadituttelefedi,ma
offrendopiuttostoilproprio,conlibertà,
accoglienza e apertura dialogica, fino
a rivisitarlo in un’ottica interreligiosa.
Andandoatentoni.Cercando.Provando
e riprovando.Perché l’odierno processo
di interculturalità e di meticciamento,
comunque,nonpuònonfareiconticol
casoseriodellereligioni.
I volumetti sono leggeri per scelta,

utilizzabiliperlariflessioneelamedita-
zione,daleggeree-semmai-darilegge-
requandooccorra,conunabibliografia
minima mirata in vista di opportuni
approfondimenti.

Tantiricordidipocamemoria
Tra le prime uscite, vorrei segnala-

re la parola Shoà, firmata da Janina
Bauman.
Ebrea polacca, nata aVarsavia nel

1926, Janina attraversò la drammati-

P
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Oggi, poi, viviamo nel paradosso di
trovarci immersi in un mare magnum
di ricordi e di informazioni, grazie ai
computer,aimusei,agliarchivi,aimass
media:possediamoperòtantissimiricor-
di e pocamemoria, cioè poca strategia
selettrice,pocacapacitàdiscelta,euna
ben scarsa disponibilità alla riflessione
critica...
Da qui, le distorsioni della memoria

cheprovocanonerviscopertieunasor-
ta di imbarbarimento generale nelle
relazioni interpersonali. C’è persino un
ricorsodistortoallamemoriacheinanni
recentihacondottogliuominidelnostro
tempo al conflitto etnico, alla ricerca
di un’impossibile purezza etnica, ad un
presuntoscontrodiciviltàchehasempre
più(soprattuttodopol’11settembre)il
saporecontraffattodiunaprofeziache
si autoavvera, alla tremenda illusione
chelaguerrapossaesserevissutacome
giusta. E c’è l’oblio di chi predica la
xenofobia dimenticando colpevolmente
-ofingendodidimenticare-quandogli
albanesi (e i profughi, i fuggiaschi, gli
emigrati, gli stranieri, i dannati della
terra)eravamonoi,erano inostrigeni-
tori,inostrinonnienonne.Così,finiamo
per confondere le cause con gli effetti,
e attribuiamo, ad esempio, ad un più o
menopresuntoodioancestraleleguerre
traduepopoli,dimenticandoche,alcon-
trario,sonoappuntoleguerreagenerare
eaperpetuarel’odio.
Janina sceglie coraggiosamente di

assumere la sfida complessa di educa-
re alla memoria. Non tanto quella, di
facile presa e rassicurante, che mira a
conservarelostatusquo;oquellapurifi-
cazioneo riconciliazionedellememorie
chepretendelacancellazionediquanto
èavvenuto.Unrischiobenpresenteagli
occhi del teologo J.B. Metz nella sua
elaborazione di una teologia politica
credibile nel contesto della modernità,
tantodafargliammettere:“Lamemoria
sembraessereunacontrofiguraborghe-
sedellasperanza,checidispensaingan-

nevolmentedairischidelfuturo”.Metz
siriferisceallamemoriadelbuontempo
andato,incuiilpassatoèlettocomeun
paradiso incontestato, e un asilo delle
delusioniattuali:intalmodo,ilpassato
èfiltratoattraversoilclichédellainno-
cuità, e il ricordo si trasforma in falsa
coscienzadelnostroieri,inoppioperil
nostrooggi.

Lacomunitànarrativa
Esisteperò,secondoil teologotede-

scoe secondo laBauman,ancheun’al-
traformadimemoria,checiprovocae
attraversolaqualeleesperienzeantiche
irrompono nel mezzo della nostra vita,
regalandoci intuizioni nuove per il pre-
sente:unamemoriacheperforailcano-
nedelleevidenzecomunementerecepite,
sabotainqualchemodolenostrestrut-
ture di plausibilità e, in questo senso,
possiede dei tratti autenticamente sov-
versivi.Dunque,unamemoriapericolosa
e sovversiva, quella cristiana nonmeno
di quella ebraica e di quella laica, che
contempla quale proprio specifico non
tantoilricordodiprincìpi,idee,astrazio-
ni,mapiuttostoilriviverestorie,eventi,
fattidavveroaccaduti:percuilacomu-
nitàchenenascesiautodefinisceinevi-
tabilmente nella propria identità come
unarealtànarrativaememorativa.
Acontifatti,nonsitrattadavverodi

un’acquisizionedapoco.
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diAlessandroCasadio-dellaRedazionediMC
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MAUROORSATTI
L’artedipregare.
AllascuoladelNuovoTestamento
Àncora,Milano2005,pp.252

Siamotuttianalfabetinellapreghierae,
perimparare,abbiamobisognodianda-
reallascuolabiblica.L’Autore,dopo
alcuneesemplificazionitrattedaiSalmi
-“preghieraepoesiadeisecoli”-pas-
sadecisamentealNT,presentandola
preghieradelPadrenostroepoilapre-
ghieradiMariaeaMaria,lapreghiera
delcuoreelegiaculatorie,lapreghiera
degliinnipaolini,lapreghieradelFiglio
perifigli(Gv17)eledossologiedel-
l’Apocalisse.Èuncorsoveroeproprio
diintroduzioneallapreghierabiblica:
insegnaa“pregarelaParola”.
MauroOrsatti,natoaBrescianel1949,
èsacerdotediocesano.Sièspecializza-
toinScienzebiblicheaGerusalemme,
RomaeMonacodiBaviera;haconse-
guitoildottoratoalPontificioIstituto
Biblico.InsegnaalSeminariodi
BresciaeallaFacoltàInternazionaledi
TeologiadiLugano.Datempocollabora
conMC:anchequestonumeroriporta
unsuoarticoloallepagine3-5.

MARIANOBIGI
IlTau:unsegno,unaspiritualità
EdizioniDehonianeBologna,
Bologna2002,pp.82

Simbolofrancescanopereccellenza,
ilTauèunconcentratodispirituali-
tà:segnochesalvadalladistruzione,
simbolodellavitanuovascaturitadal-
laconversioneaCristoealvangelo,
simbolodellacrocevissutanellacarne
stigmatizzata,simbolodibenedizione
esalutodiconsolazioneperifratelli,
sigillodell’altissimapovertàchecon
Cristopianseinsulacroce.
CapireilsimbolodelTauèapprofondi-
relaspiritualitàfrancescana.
MarianoBigiènatonel1934aReggio
Emilia,dovehainsegnatolettere;è
coniugatoepadreditrefiglie.Dal
1975al1988èstatoPresidentenazio-
naledell’Ordinefrancescanosecolare
edal1973al1982anchevicepre-
sidenteinternazionale.Hapubblicato
alcuneopereemoltiarticolisull’OFS.
Insegnafrancescanesimo(nellasezione
diReggioEmilia)allaScuolabiblico-
francescanadeiCappuccinidell’Emilia-
Romagna.Unsuoarticoloèriportato
allepagine15-17diquestonumerodi
MC.

Acuradi
Antonietta
Valsecchi
dellaRedazione
diMC
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NATALINOVALENTINI(acura)
ParolaeTempo.Percorsidivita
ecclesialetramemoriaeprofezia,n.4
Ed.Guaraldi,Rimini2005,pp.446

SitrattadelquartoAnnaledell’Istituto
diScienzeReligiose“A.Marvelli”della
DiocesidiRimini,dedicatoaltemaChe
cos’èlaTradizione?Leradicidell’espe-
rienzaecclesiale.Ilpercorsomonografico
presentalaScritturacomeanimadella
vitadellaChiesa.Lasezione“Chiesae
Teologia”presentalaFacoltàTeologica
dell’Emilia-Romagnaestudisull’ecume-
nismo.Seguono“Riflessioniedesperienze
pastorali”incentratesulprogettocultu-
rale;“Studiearticoli”ospitainterventi
diteologiabiblicaediestetica;“Agorà:
cittàecultura”affrontatemidigrande
attualitàcomel’Occidenteel’Islameil
PoloRiminesedell’UniversitàinRomagna;
“Poesiaepreghiera”presenta“Dipingere
laParola.Lateologiadellabellezzanel-
l’operadipadreAgostinoVenanzioReali”,
concontributidiAlessandroGiovanardie
diAnnamariaTamburini.
NatalinoValentinièilPresidedell’ISR
diRimini.Laureatoinfilosofiaeinetica,
haseguitostuditeologiciaUrbino,dove
insegna,eaRoma.Ègrandeconoscitore
delpensieroedellaspiritualitàdiPavelA.
Florenskij.Ultimamentesistainteressan-
doanchedellapoesiadiA.V.Reali.

COPIAEINCOLLA

ADRIANOPARENTI(acura)
Esserecoppia-Esserefraternità
EffatàEditrice,Cantalupa(TO)
2004,pp.208

Sitrattadiunostrumentopreziosoper
laformazionedeifidanzati,deglisposi
edeilaicifrancescani.AdrianoParenti,
segretarioperl’animazionemissionaria,
utilizzaquestostrumentopericorsi
chetieneinregione.Ilprimopercorso,
“Esserecoppia”,elaboratoconlacol-
laborazionedicoppiedifidanzatiedi
sposidell’Ordinefrancescanosecolare,
siproponedifavorireilconsolidamento
dellebasidivitadellacoppia,stimolan-
donelacomunicazionealsuointerno,
sostenendoildiscernimentovocaziona-
leemissionario.Ilsecondopercorso,
“Esserefraternità”,èuncamminospe-
cificoperquantisisentonochiamatia
viverenellafamigliafrancescanalaloro
vocazionealmatrimonioeallafamiglia.
IllibroèdisponibilepressoilCentro
missionariodiS.MartinoinRio(via
Rubiera,5)everràinviatoachiunque
nefacciarichiesta(tel0522.698193
–E-mailcentromissionario@tin.it).Con
ilricavatodiquestapubblicazionesi
voglionosostenereprogettimissionari.
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arissimi,viannunciounagrande
gioia,quellacheabbiamocondivi-
soil15novembrequiaBaccioin

occasione della solenne dedicazione a
GesùMisericordiosodellanostranuova
egraziosachiesetta.Vescovoconsacran-
te è stato mons. Domenico Marinozzi,
Vicario Apostolico di Soddo-Hosanna,
ma c’era anche il Nunzio Apostolico
mons.RamiroMolinerInglesedilnostro
Ministro Provinciale Paolo Grasselli,
con i due segretari delle Missioni, più
quello delleMarche, e tanti altri ospiti
venutidaognipartenonsolodelDawro,
ma pure dalWolayta, dal Kambatta e
anchedapiù lontano.Lachiesanuova,
conlesue120panchebenallineate,era
gremitainogniordinedipostieparec-
chifedelieranofuorisianelpronaoche
nel piazzale, da dove potevano seguire
ugualmente quanto avveniva all’interno
grazie agli altoparlanti. È stata una
solenne cerimonia, che si è svolta in
pocomeno di tre ore,ma per la quale
eravamoallavorodaparecchimesiper
preparare tutto il necessario ed evita-
re spiacevoli inconvenienti. Ovviamente,
dopo avere condiviso la mensa euca-
ristica, non potevamo non condividere
anchequellapiùumanaemateriale,con
un pranzo offerto a diverse centinaia
dinostriospitisottoletendeosottola
gradevoleombradeglialberi.
Sonopoiiniziatigliincontritenutia

GassaChare,doveiofungevodascrivano
perstenderepoiilverbale,chesoloieri
sono riuscito a stampare! Infatti fino
al 23 novembre ero impegnato con gli
ospitiesonostatodesignatopercondur-
li inAddisAbebaaprendere l’aereodi
ritorno in Italia.Ledue settimane suc-

BACCIOConsacratalachiesadi

L E T T E R E  I N  R E D A Z I O N E

cessivemihannovistoritornareancora
nellacapitalepernecessitàvarieecosì
ilverbaleiniziatononriuscivaaprogre-
dire. Adesso posso finalmente scrivere
anche la mia corrispondenza posposta
finoadoggi.
Avrei voluto scrivere del mese di

settembre, con la grande festa folklo-
ristica del Maskal (croce), verso la
fine, quando, terminate ormai le grandi
piogge, è un’incantevole primavera con
i prati fioriti ed il paesaggio tutto ver-
deggiantesottoilsolecaldoeduncielo
tutto azzurro. Ancor più avrei voluto
scrivere di ottobre, con la festa di san
FrancescocelebrataaGassaCharenoi
tuttiinsieme,quandounaviperaèstata
uccisanelnostroterreno,oilgiorno18
quando abbiamo fatto un incontro a
Gassa Chare e vi abbiamo trovato due
piccoli di gattopardo; ma soprattutto
per il giorno 27 quando ho celebrato
unpo’insordinail33°anniversariodel
mio arrivo in Etiopia. Sono costretto
a tralasciare parecchie cose anche in
novembre,comel’altraviperaeliminata
ilgiorno18elepioggeinatteseeconsi-
stentichehannocostrettoRaffaelload
usarelecateneperpoterpartecipareai
nostri incontri. Voglio concludere assi-
curandoche,grazieaDio,lamiasalute
pare migliorata, senza più quel senso
divertiginechemiavevadisturbatoda
febbraio in poi. Dunque non mi resta
che inviare un caloroso (adesso sui 30
gradi) salutounitoagliauguripiùbelli
diunbuonanno2006.


BrunoSitta
missionariocappuccino

inDawroKonta
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